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111."’ Signor Avo. gav. Angelo ealbarini 


Presidente del Comitato Ordinatore dell’esperimento 

MORTARA. 


L’esperimento di Mortara è finito. La stalla speri 
mentale si sciolse il 21 aprile. 

Nel presentare ora a Lei la relazione di tutto quello 
eh’è stato fatto, chiedo scusa dell’ involontario ritardo 
dovuto a molteplici circostanze ed indipendente dalla 
mia volontà. 

Coordinando il copioso materiale di osservazione 
raccolto , mi sono mantenuto nel campo sereno dell’ e- 
sposizione obbiettiva, e non mi sono lasciato vincere 
dalla tentazione di polemizzare per combattere punto 
per punto tutte le asserzioni erronee e false pubblicate 
prima e durante l’esperimento. Ho conservato la calma 
per oltre quattro mesi , e la conservo ancora oggi nel 
momento di presentare all’ onorevole Comitato da lei 
presieduto ed al pubblico i risultati delle osservazioni 
compiute. 

Ragioni di ordine diverso, facilmente apprezzabili 
da tutti coloro che hanno seguito l’esperimento di 
Mortara, mi hanno imposto questa calma, e fra esse 
occupa il primo posto la considerazione, che la pre¬ 
sente relazione è già per se stessa una risposta, ed 
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una risposta documentata di fatti contro idee teoriche 
aprioristiche;e contro appressamenti senza alcuna base 
nè scientifica, nè pratica. 

Le conclusioni che si possono dedurre dall' esperi¬ 
mento di Mortara sono state formulate con la guida 
dei fatti osservati e molto nettamente. Ognuno può tro¬ 
vare in ciò chi è stato esposto elementi sufficienti di 
giudizio per formarsi una convinzione. 

Mancherei al mio dovere se, nell’ esprimere a lei ed 
agli onorevoli membri del Comitato i miei più vivi 
r ingr asiani enti per l’onorifico incarico affidatomi, non 
esprimessi altresì tutto il mio compiacimento, ausi la 
mia ammirazione, non solo per l’idea eccellente avuta 
dagli agricoltori lomellini di istituire un esperimento 
di questo genere, ma anche pel modo col quale il Co¬ 
mitato ha saputo attuarlo in mezzo a non poche nè 
piccole difficoltà. Lode sincera agli agricoltori lomel¬ 
lini, che ancora una volta hanno dimostrato di essere 
uomini di progresso e di geniali iniziative. 

lo devo segnalare anche, in questa occasione, l'opera 
intelligente ed efficace dei miei giovani e distinti col- 
laboratori, e specialmente del mio assistente Dott. Do¬ 
menico Bernardini, l’esecutore di tutte le iniezioni en¬ 
dovenose e delle varie operazioni chirurgiche che si 
resero necessarie. Egli fu assai bene coadiuvato dal¬ 
l'assistente volontario della mia Clinica Dott. L'ermo 
Fracassi, dal Dott. Luigi Betta, rappresentante della 
Lega inter provinciale della Lombardia contro le epi¬ 
zoozie ed addetto in permanenza al controllo, nonché 
dal laureando Mario Piccinini. Il Dott. Pietro Stazzi, 
assistente di Patologia generale e Anatomia patologica 



nella nostra Scuola, eseguì tutte le autopsie e gli esami 
istologici dei pezzi raccolti. Tutti questi bravi giovani 
si sobbarcarono volonterosamente, con ammirabile ab¬ 
negazione, a lavori improbi. 

Pel controllo prestarono l’opera loro il Doti. Santo 
Stazzi, medico veterinario di Orzinuovi, delegato dalla 
Deputazione provinciale di Brescia, che si fermò a 
Mortara parecchi giorni in varie riprese prestando 
anche valido aiuto, ed il Dott. Edoardo Allora, medico 
veterinario di Robbio (Pavia). Assistettero a varie os¬ 
servazioni i dottori Sommi e Mangiagalli dell’ Ospe¬ 
dale di Mortara. 

Visitarono la stalla sperimentale Professori, Assi¬ 
stenti e studenti della R. Scuola Superiore di Medicina 
Veterinaria e di Agricoltura di Milano, il Prof. Per- 
roncito, medici, veterinari militari ed ufficiali del 9° 
e 6° Reggimento di Artiglieria (Pavia e Vigevano),. 

parecchi veterinari pratici. 

A tutti questi i miei più vivi ringraziamenti. 

Gradisca, illr signor Presidente, i sentimenti della 
mia più profonda stima. 


Devotissimo suo 

prof. ]\(. Lan^illotti Buonsanti. 


Milano, 23 giugno 1903. 
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I. Preliminari e preparativi dell’esperimento 


Invitato gentilmente dal Comitato ordinatore di assumere la 
«direzione e l’esecuzione dell’esperimento sulla cura dell’afta 
col metodo Baccelli a Mortara col concorso del mio Assistente 
Dott. Domenico Bernardini, io accettai ben volontieri V onori¬ 
fico e gradito incarico per varie ragioni. 

Io ed il mio Assistente avevamo applicato qua e là questo 
metodo di cura ed avevamo acquistato la convinzione di due 
fatti importanti, cioè della perfetta tolleranza del sublimato da 
parte dei bovini, e della reale efficacia di questo medicamento 
sull’andamento della malattia. Alcune esperienze sull’azione 
del sublimato in una vacca ci avevano persuasi altresi che 
l’iniezione endovenosa di esso può farsi in generale senza alcun 
pericolo. 

D’altra parte a me parve davvero eccellente l’idea di quel 
Comitato, che, riunendo in una stalla un certo numero di bo¬ 
vini e facendoli sottoporre alla cura Baccelli dopo l’infezione, 
offriva modo, ad agricoltori ed a veterinari, di far constatare 
quello che avrebbero presentato gli animali sotto l’azione del 
sublimato corrosivo iniettato nelle vene e di far formare una 
convinzione qualunque essa fosse. Il momento scelto per re¬ 
sperimento era anche molto opportuno, perchè era da presu¬ 
mersi che, essendo subentrato un periodo di calma alle pole- 
‘ miche ed alle discussioni vivaci suscitate dal metodo Baccelli, 
si avrebbe potuto seguire con serenità tutto ciò che si andava 
a fare. 

Si ebbe la fortuna di avere a disposizione un locale ben a- 
•clatto, perfettamente isolato e cintato, a breve distanza da Mor¬ 
tara, altra volta destinato alla fabbricazione delle cartuccie. 
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Esso fu graziosamente concesso dal proprietario Ing. GregottL 
Gli adattamenti ad uso di stalla si potettero eseguire presto e 
con poca spesa e riescirono corrispondenti allo scopo. 

La principale preoccupazione nel cominciare a studiare l’at¬ 
tuazione dell’esperimento fu, e doveva necessariamente essere,, 
la questione sanitaria e l’autorizzazione delle Autorità compe¬ 
tenti. 11 caso era nuovo. Si trattava di creare artificialmente 

un focolaio d'infezione che avrebbe potuto estendersi con danno- 
degli agricoltori. 

Si cominciò col seguire la via più naturale e diretta. Il Co¬ 
mitato presentò al Sindaco di Mortara la domanda di autoriz¬ 
zazione per l’esperimento, indicando le misure sanitarie die¬ 
si sarebbero adottate per impedire la diffusione dell’afta. Per 
mezzo del Sotto-Prefetto la domanda fu trasmessa al Prefetto 

di Pavia, il quale convocò tosto il Consiglio Sanitario provin¬ 
ciale. 

Il Consiglio accordò l'autorizzazione su relazione favorevole- 
del Medico provinciale Dottor Sacelli. Perla storia è opportuno, 
riportare testualmente la parte relativa alla motivazione. 

« Ritenuto, dice il Dottor Sacelli, che non vi possa essere* 
« dubbio alcuno sulla interpretazione dello spirito e della let- 
« tera delle disposizioni così rigorose, precise e tassative delle 
« leggi ed ordinanze di polizia veterinaria dirette tutte ad ini- 
« pedire in ogni modo lo sviluppo e la diffusione delle malat- 
« tie epizootiche, di modo che non solo è punito severamente- 
« chi è causa diretta ed accertata di diffusione di malattia, ma 
« ancora chi vien meno anche a semplici misure precauzionali 
« disposte nell interesse generale, e che in conseguenza, anzi 
« che concedere, doVrebbesi assolutamente vietare qualsiasi 
« esperimento che per qualsiasi fine fosse cagione di accen— 
« sione di focolaio d infezione in località immune; 

« Considerato però, che, analogamente a quanto praticasi 
« nei Laboratori scientifici delle Facoltà universitarie di me— 
« divina umana nell’interesse della scienza e dell’umanità. 

« anche nelle Scuole di Veterinaria si fanno continuamente 
« (‘sperimenti di trasmissione di malattie infettive negli ani— 

« mali, ed a vantaggio ultimo di un’industria eh’è fra le più- 
« fiorenti del paese, e che nessuna disposizione di legge vieta 
« o limita tali esperimenti, purché fatti sotto le garanzie e le 
« responsabilità del Direttore del Laboratorio e della Clinica: 
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« Che nella fattispecie, non altrimenti si deve considerare 
« resperimento che se latto presso una R. Scuola Veterinaria 
« sotto la direzione e responsabilità del Direttore della stessa, 
« poiché essendo diflicile, per non dire impossibile, che presso 
« una R. Scuola si potessero trovare locali e mezzi sufficienti 
« per trattare con la dovuta estensione l’esperimento stesso. 
« era logico che questo si eseguisse là dove si presentava il 
« concorso di locali adatti, di mezzi e condizioni favorevoli, le 
« quali circostanze di cose e di fatti si verificarono appunto 
« in Mortara; 

« Atteso che il Prof. Lanzillotti Buonsanti, incaricato della 
« direzione ed esecuzione dell’esperimento, è appunto Diret- 
« tore della R. Scuola Superiore di Medicina Veterinaria in 
« Milano; 

« Ritenuto che le misure precauzionali sovraccennate, quando 
« siano rigorosamente applicate, danno sufficiente garanzia di 
« evitare ogni pericolo che dal luogo dell’esperimento l'infe- 
« zione si abbia a diffondere altrove; 

« Ritenuto infine che, perdurando ancora in questa regione 
« grave la controversia circa il benefìcio o meno della cura 
« dell’afta col metodo Baccelli, è utile che un esperimento in 
« grande e con tutte le possibili garanzie scientifiche si compia 
« quivi onde risulti indiscussa V utilità o meno del cennato 
« sistema di cura; 

« Plaudendo all’iniziativa del Comitato all'uopo costituitosi 

* ^ 

« ed al generoso concorso degli agricoltori ; 

« A voti unanimi il Consiglio esprime parere favorevole per 
« l’autorizzazione dell’esperimento in parola, lìdando piena- 
« mente sull’alta competenza scientifica e pratica del Prof. 
« Lanzillotti Buonsanti, e sulla ben nota energia dell’autorità 
« sanitaria di Mortara per la rigorosa applicazione di tutte le 
« misure profilattiche già disposte, e di quelle altre che al 
« momento e durante V esperimento potranno essere ritenute 
« convenienti e necessarie. » 

Il primo passo era fatto. Il Ministro dell’ Interno, informato 
dal Prefetto di Pavia della domanda e della deliberazione, ac¬ 
cordò 1’ autorizzazione, ma chiese che io consegnassi al Pre¬ 
fetto un'esplicita dichiarazione scritta dichiarante che assumevo 
interamente la responsabilità nei rapporti sanitari. E così fu 
fatto. 
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Le misure sanitarie adottate furono queste. Si vietò l’ingresso 
nella stalla a curiosi e s’impedì che v’ entrassero cani vaganti. 
I visitatori prima di entrare nella stalla mettevano, oltre una 
vestaglia, delle soprascarpe di gomma trasformate in stivaloni 
con raggiunta di gambali impermeabili cuciti tutti in giro e che 
arrivavano sino al disotto del ginocchio ove si legavano con 
nastri. Malgrado ciò, quando uscivano lavavano le scarpe con 
una soluzione di sublimato tenuta sempre pronta in due vasche 
situate all’ ingresso della stalla. La nota Ditta Ing. E. Bazzi e C. 
aveva fatto una piccola installazione con un pastorizzatore pel 
latte e annesso refrigerante ed una scrematrice, di guisa che 
il latte in natura o sotto forma di burro non veniva esportato 
se non dopo il riscaldamento a 80° C. Ma in generale si fa¬ 
ceva bollire per la difficoltà di avere un* adatta caldaia a va¬ 
pore. Il letame, trattato con la calce, fu ammassato in un cor¬ 
tile e venne esportato solo dopo che la stalla fu sciolta dal 
sequestro. 

Questi provvedimenti servirono eccellentemente ' allo scopo 
e non si ebbe a lamentare alcun inconveniente. 


★ 

* * 


La raccolta dei bovini nella stalla non fu fatta senza diffi¬ 
coltà. Il Dottor Bernardini si recò presso ciascun agricoltore, 
che si era impegnato di fornire un bovino, per la scelta e più 
di tutto per 1’ assicurazione che questo non fosse stato già af¬ 
fetto da afta. I 28 bovini raccolti erano tutti ricoverati nella 
prima metà di gennaio. 

Secondo il programma prestabilito, passati i primi giorni di 
acclimatazione, si lece la tubercolinizzazione degli animali. 
Parve utile stabilire, prima di cominciare resperimento, quanti 
fossero affetti da tubercolosi e quanti non. Di 28 bovini 14 pre¬ 
sentarono la reazione caratteristica, per cui furono ritenuti 
tubercolotici. 

Allo scopo di cominciare a dimostrare l’innocuità dell’inie¬ 
zione endovenosa di sublimato e la relativa tolleranza si scel¬ 
sero quattro animali per questa prova, e cioè un bue, due 
vacche ed una manzetta. Al bue ( marcato col N. 84, del peso 
di Kg. 617) s’iniettarono 0,25 di sublimato; ad una vacca (N. 62. 
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peso Kg. 350 a calcolo) 0.17 >/»; ad un’ altra vacca (N. 65, peso 
Kg. 439) 0,20; alla manzetta (N. 75, peso Kg. 273) 0,12 V». 
Questa Iniezione sperimentale l'u fatta il 22 gennaio. Gli ani¬ 
mali non hanno mai sofferto nulla. Ad eccezione di due (il 
N. 75 ed il N. 62) che furono sorteggiati come testimoni, gli 
altri 2 ebbero ancora un’ iniezione di sublimato a scopo cura¬ 
tivo, e fino al giorno 19 aprile non presentarono alcun feno¬ 
meno particolare. 

Per le iniezioni ci siamo serviti di sublimato e cloruro di 
sodio di purezza chimica assolutamente eccezionale, cioè dei 
soloidi preparati dalla rinomata Casa inglese Burroughs Wel¬ 
come e C. Noi li avevamo già adoperati nella Clinica Chirur¬ 
gica di questa Scuola sia per esperienze sia per cura, ed ave¬ 
vamo potuto constatare la facilità con cui si sciolgono nella 
siringa stessa anche con poca acqua e la limpidezza perfetta 
della soluzione. Non si può dire sempre lo stesso delle solu¬ 
zioni fatte nel modo ordinario. Ogni soloide contiene 0,05 di 
sublimato e 0,37 di cloruro di sodio. L’analisi chimica, fatta dal 
Prof. Angelo Menozzi nel Laboratorio di Chimica agraria della 
R. Scuola Superiore di Agricoltura, ha- confermato la dose 
e la purezza dei due prodotti. L’uso che facciamo e faremo 
sempre, anche nella nostra Clinica, di questi soloidi è giu¬ 
stificato non solo dalla grande comodità nel servirsene, perchè 
basta avere solo l’acqua sterilizzata per poter far tosto la 
soluzione desiderata, ma anche dal latto che i prodotti tutti 
della Casa Burroughs Welcome e C. sono stati trovati iliecce¬ 
pibili sotto tutti i rapporti da chimici distinti di Berlino, di 

Vienna e di Parigi. 

La siringa adoperata è quella tutta in vetro che noi ab¬ 
biamo fatto costruire dalla Ditta Chrétien di Milano di diffe¬ 
rente capacità, di 10, 20, 30 e persino 40 cm 3 . Queste siringhe 
corrispondono perfettamente allo scopo e sono anche molto 
economiche. 


+ 

* * 


Per rendere af'tosi gli animali riuniti nella stalla sperimen¬ 
tale si era pensato d’introdurre un bovino malato ed attender 
che a poco a poco s’infettassero gli altri. Lo scopo era di met¬ 
tersi nelle condizioni ordinarie della pratica, pur sapendo che 
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torse in tal guisa si sarebbe perduto un po' più di tempo. Ma 
per aderire a qualche desiderio espresso, e principalmente con 
l'intento di far più presto, si seguì invece il metodo dell’af¬ 
tosizzazione. 

Il giorno 26 gennaio s’introdusse nella stalla una manzetta 
di razza olandese incrociata ammalata di afta da circa tre 
giorni. Essa fu acquistata dal Comitato presso il Signor Agne- 
sina di Cameriano nel Comune di Casalino (Novara), nella cui 
stalla l'afta si era sviluppata da quattro giorni. Il trasporto fu 
fatto su carro con tutte le precauzioni. Con materiale imbrat¬ 
tato dalla saliva di detta manzetta si fecero delle fregagioni 

c* o 

sul moffolo e nella bocca di tutti gli animali. 

Il giorno . 2 febbraio non v’era ancora alcun caso di malattia, 
e si fecero ancora fregagioni con pannilini inzuppati di bava 
e strofinati nella bocca di vari bovini aftosi trovati alla Cascina 
Furiosa in Comune di Ferrera (Pavia). Ma anche con questa 
nuova aftosizzazione la malattia non si manifestò nei sei giorni 
consecutivi. 

Tanto nella manzetta quanto nei bovini della Cascina Furiosa 
tutte le vescicole erano già scoppiate da qualche giorno, per 
cui non si potè utilizzare il contenuto. 

Essendosi sviluppata l’afta nella stalla del Signor Rosina a 
Cameriano, si pensò di fare una nuova aftosizzazione. Il Dott. 
Bernardini, recatosi immediatamente sul posto, raccolse circa 
20 cm :ì di linfa dalle afte podali non ancora scoppiate, aspi¬ 
randola per mezzo di una siringa e versandola poscia in piccoli 
tubi di vetro, simili a quelli che sono adoperati pel vaccino 
anticarbonchioso, previamente sterilizzati. Inoltre con piccoli 
batu(ìbli di garza sterilizzata si strofinarono le vescicole rotte 
sino da farle sanguinare. 

Questo materiale fu utilizzato il giorno 0 febbraio, sia fre¬ 
gandolo sulle labbra e sulle gengive intatte, sia fregandolo 
sulle scarificazioni fatte prima in detti punti, sia iniettandolo 
sotto la mucosa gengivale. 11 giorno seguente s’introdusse nella 
stalla la manza X che il Comitato acquistò dal Sig. Rosina e 
ch'era affetta da afta recente. 

I primi casi di afta cominciarono 1’Il febbraio. 

Essendo stato stabilito che un terzo degli animali aftosi do¬ 
vessi 1 essere lasciato senza cura e due terzi dovevano essere 
assoggettati alla cura Baccelli, man mano che si avevano ani- 
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mali malati si faceva l'estrazione a sorte di quelli che dove¬ 
vano rimanere come testimoni. Il caso volle che i sorteggiati 
fossero quelli che ebbero l’afta molto leggera. Tanto negli 
uni quanto negli altri non si doveva adoperare medicazione 
locale. Nei piedi si sarebbe intervenuto solo nei casi di vero 
bisogno. 

Ed ora facciamo seguire la storia clinica completa di ciascun 
animale colpito dall’afta. 


II. L’andamento della malattia e della c 


Riportiamo prima la storia clinica degli animali iniettati 
■e poi quella degli altri lasciati come testimoni. 

Dei 30 bovini aftosizzati presero la malattia solo 22 e 8 ri¬ 
masero refrattari. Ai 22 bovini adulti bisogna aggiungere poi 
;3 vitellini, per cui gli animali colpiti da afta furono comples¬ 
sivamente 25. Rimase refrattario un altro vitellino, e perciò 
i refrattari furono 9. I proprietari degli animali refrattari, ad 
■eccezione di uno, assicurarono che i loro animali non ebbero 
la malattia in tutto il tempo in cui rimasero presso di loro, 
ma avendoli comperati in tempi differenti ignoravano se l’afta 
fosse stata superata prima. 

Ciascun animale ha un numero d’ ordine progressivo ed il 
numero di marcatura. La marcatura fu fatta con le placche 
metalliche Hauptner man mano che il Dott. Bernardini sce¬ 
glieva gli animali presso i proprietari. Non essendo completa 
la serie delle placche, i numeri riescirono saltuari. 


1. I bovini curati coi metodo Baccelli. 

Furono complessivamente 15 adulti e 2 vitellini. 

Ecco la storia particolareggiata di ciascuno. 

I. N. 59. Bue di razza reggiana, di anni 5 , di mantello rossiccio- 
t'kiaro , appartenente al signor Cav. Pietro Gusmani di Cascina Con- 
faionera in Ferrera Lomellina, entrato in stalla il 3 gennaio. Peso 
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Kg. 6*77. Con la t aber dolina risultato decisamente negativo. Aftosiz- 
zato mediante frizioni col liquido estratto dalle afte con la siringa. 

11 febbraio. Ore 9. Primi sintomi della malattia : anorressia ; leg'- 
gero abbattimento. Temperatura 40,8° C. 

Ore il. Afte estese alla lingua ; mucosa boccale arrossata ; piedi 

caldi. Temperatura 40,4° C. Iniezione nella giugulare destra di 0,30 

di sublimato (6 soloidi) in 70 cm 3 di acqua distillata sterilizzata con 
due siringhe. 


Ore 14. Anorressia completa ; assenza di ruminazione. Tempera¬ 
tura 41,3° C. 

Ore 18. Idem; feci diarroiche; orine normali, abbondanti. Tempe¬ 
ratura 39,7° C. 

Ore 21. Stato generale soddisfacente. Temperatura 40,2° C. 

12 febbraio. Ore 9. Anorressia; feci normali; aspetto generale 
buono. Alla regione giugulare destra si nota un ingorgo edematoso 
circoscritto, perchè durante V iniezione pei movimenti bruschi del- 

P animale un po’ di liquido penetrò nel connettivo sottocutanéoj 
Temperatura 41,4° C. 

Ore 14. Afte appena scoppiate al margine gengivale superiore ab¬ 
bastanza estese; larga chiazza sulla lingua priva di mucosa; afte 
non ancora scoppiate ai piedi. L’animale mangia poco, ma rumina 
normalmente; feci ed orine normali. Temperatura 40,2° C. 

Ore 18. Temperatura 39,9° C. 

13 febbraio. Ore 9. Non mangia. Temperatura 39,4° C. 

Ore 14. Idem. Temperatura 39,3° C. 

Ore 18. Mangia qualche cosa; rumina; feci un po’ dure. Tempe¬ 
ratura 39,7° C. 

14 febbraio. Ore 9. Non mangia, né rumina. Temperatura 38,7° C. 

Ore 14. Afte estesissime alla lingua ed alla gengiva superiore; 

atte al piedi appena rotte. Temperatura 38,9° C. 

Ore 18. Non mangia, ma rumina un po’. Temperatura 39,3° C. 

lo febbraio. Ore 9. Mangia qualche cosa e rumina. Temp. 38,9° C. 

Ore 14. Temperatura 38,1° C. 

Ore 18. Temperatura 38,1° C. 

1(> febbraio. Ore 9. Mangia pochissimo; feci dure. Temp. 37,3° C. 

Ore 14. Atte circoscritte e rotte ai piedi posteriori; afte piccole 
appena rotte ai piedi anteriori; afte numerose ed estese alla lingua 
ed alle gengive. Non mangia, rumina poco. Temperatura 37,7° C. 

Ore 18. Anorressia. Temperatura 38,4° C. 

17 febbraio. Ore 9. Persiste l’anorressia completa. Tempera¬ 
tura 38,1° C. Si fa una seconda iniezione di 0,29 di sublimato (5 so¬ 
l-oidi) sciolti in 60 cm 3 di acqua nella giugulare destra. 

Ore 14. Temperatura 38,3° C. 

Ore 18. Anorressia completa; mancanza di ruminazione; leggero 
abbattimento. Temperatura 38,6°. 
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18 febbraio. Ore 9. Continua lo stesso stato. Temperatura 38,1° C, 

Ore 14. Temperatura 38,3° C. 

Ore 18. Temperatura 38,2° C. 

19 febbraio. Ore 9. Idem; feci diarroiche. Temperatura 38,1° C. 
Con la differenza di un decimo dippiù è la stessa alle ore 14 ed alle 
ore 18. 

20 febbraio. Ore 9. Cerca di mangiare; feci diarroiche striate di 
sangue. Temperatura 38,6° G. 

Ore 14. Temperatura 38° C. 

Ore 18. Temperatura 38,5° C. 

21 febbraio. Ore 9. Comincia a mangiare qualche cosa;-feci pol- 
tacee con mucosità tinte di sangue. Temperatura 38° C. 

Ore 14. Temperatura 39,1° C. — Ore 18. Temperatura 38,4° C. 

23 febbraio. Ore 9. Beve e mangia qualche cosa; feci normali. 
Temperatura 38,7° C. 

Ore 14. Temperatura 38,5° C. — Ore 18. Temperatura 38,6° C. 

23 febbraio. Ore 9. Ha mangiato e bevuto discretamente; feci 
molli miste a mucosità e coaguli sanguigni. Temperatura 38,7° C. 

Ore 14. Temperatura 38,5° C. — Ore 18. Temperatura 38,6° C. 

24 febbraio. Ore 9. Non mangia; ha bevuto poco; feci molli con 
grande quantità di muco verdastro; accusa sofferenze ai piedi. 
Temperatura 38,6° C. 

Ore 14. Temperatura 38,8° C. — Ore 18. Temperatura 39,3° C. 

25 febbraio. Ore 9. Anorressia completa; abbattimento; • feci li¬ 
quide unite a coaguli sanguigni ed essudato fibrinoso. Si medicano 
i piedi posteriori, senza pulizia chirurgica, con resorcina e naftalina. 


Temperatura 39,6° C. 

Ore 14. Temperatura 39,3° C. 


Ore 18. Temperatura 40° C. 


26 febbraio. Ore 9. Anorressia completa; abbattimento notevole.' 
sofferenza marcata ai piedi. Temperatura 39,3° C. Si fet una ter.no 
iniezione di 0,20 di sublimato (4 soloidi) sciolti in SO cm 3 di acqua 
nella giugulare destra. 

Ore 14. Temperatura 39,2° C. — Ore 18. Temperatura 40,3° C. 

' 27 febbraio. Ore 9. Persiste V anorressia e 1’ abbattimento. Tem¬ 


peratura 39° C. 

Ore 14. Temperatura 39,5° C. — Ore 18. Temperatura 39,8° C. 

28 febbraio. Ore 9. Stato generale immutato. Temperatura 39,2° C. 

Ore 14. Temperatura 39,4° C. — Ore 18. Temperatura 39,3° C. 

1 marzo. Ore 9. Stato immutato; grande abbattimento; feci co¬ 
stituite da essudato fibrinoso e coaguli sanguigni. Temp. 39° C. 

Ore 14. Temperatura 39,3° C. -- Ore 18. Temperatura 38,8° C. 

2 marzo. Ore 9. Stato generale immutato; ha mangiato circa un 
chilogrammo di pane con burro. Temperatura 37,6° C. Il piede po¬ 
steriore destro si opera, essendovi distacco ai talloni ed alla suola, e 
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si medica con tachiolo e naftalina. Si fa mia quarta iniezione di 0,20 

di sublimato (4 soloidi) sciolti in 30 cm. 3 di acqua nella giugulare 
-> sinistra. 

Ore 14. Temperatura 38,9° C. — Ore 18. Temperatura 39° C. 

3 marzo. Ore 9 . Stato generale leggermente aggravato; ad ogni 
atto respiratorio emette un lamento; feci invariate. Temp. 38,8° C. 

Ore 14. Temperatura 39,1° C. — Ore 18. Temperatura 38,7° C. 

4 marzo. Ore 9. Abbattimento grave; mangia qualche pezzo di 
pane che gli si mette in bocca. Gli si fa bere un litro di vino. Tem¬ 
peratura 39,6° C. 

Ore 14. Temperatura 39,8° C. — Ore 18. Temperatura 39,5° C. 

5 marzo. Ore 14. Il bue, senza presentare peggioramenti precur¬ 
sori, muore improvvisamente dopo di aver emesso forti muggiti e 
dopo di essersi dibattuto brevemente. 

II. N. 7(>. 1 acca Schioitz , importata , di anni 5, di mantello grigio- 
castano , appartenente al signor Cav. Avv. Angelo Galbarini, Cascina 
propria in Olevano , entrata in stalla il 9 gennaio. Ha avuto due vi¬ 
telli ed è stata coperta da 20 giorni. Dava 8 litri di latte al giorno, 
ona ora ha una media giornaliera di litri 4. Peso Kg. 492. Reazione 
positiva con la tubercolina. Aftosizzata mediante frizioni col liquido 
estratto dalle afte con la siringa. 

11 febbraio. Ore 9. Prime manifestazioni dell’ afta. Temp. 41,3° C. 

Ore 11. Ptialismo; mucosa boccale arrossata e calda, ma senza lo¬ 
calizzazioni; afte in via di sviluppo al piede posteriore destro. Inie¬ 
zione di 0,20 di sublimato (4 soloidii sciolti in 30 cm 3 di acqua nella 
giugulare destra. 

Ore 14. — Auorressia; assenza di ruminazione. Temp. 41° C. 

Ore 18. Idem. Temperatura 39,2° C. 

Ore 21,30. Temperatura 39. — Latte munto litri 4. 

1*2 febbraio. Ore 9. Aspetto generale soddisfacente ; l’appetito 
tende a ristabilirsi; ruminazione normale. Temperatura 39,7° C. 

Ore 14. Mangia poco ; ruminazione e defecazione normali. Afte 
molto sviluppate e confluenti al labbro ed alle gengive inferiori; afte 
numerose non scoppiate alla lingua, ai piedi ed alle mammelle. Tem¬ 
peratura 40,6° C. 

Ore 18. Temperatura 40,2° C. — Latte litri 2. 

13 febbraio. Ore 9. Non mangia, nè rumina. Temperatura 39° C. 

Ore 14 e 18. Temperatura 39,2° C. — Latte litri 1 l / 2 . 

14 febbraio. Ore 9. Cerca di mangiare, ma non rumina. Afte pic¬ 
cole ai piedi posteriori appena rotte; afte estese e numerose alle 
mammelle ed alle narici, larghissime al labbro inferiore, alle gengive 
•ed alla lingua. Temperatura 38,3® C. 

Ore 14. Temperatura 38,7° C. — Ore 18. Temperatura 38.S° C. 




15 febbraio. Ore 9. Ha cominciato a mangiare. Temperatura 39,2° C. 
Ore 14. Temperatura 38,8° C. — Ore 1S. Temperatura 38,5° C. — 
Latte litri 1 i / 2 - 

1(> febbraio. Ore 9. Aspetto generale buono; mangia ancora poco. 
Le localizzazioni sono ben deterse alla bocca ; appena rotte al piede 
-anteriore destro ; numerose e confluenti sulle mammelle. Tempera¬ 
tura 38,2° C. 

Ore 14. Temperatura 38,6° C. — Ore 18. Temperatura 38,6° C. — 
Latte litri 1. 

17 febbraio. Ore 9. V’è qualche miglioramento. Temperatura 40,3° C. 
Ore 14. Temperatura 38,9° C. — Ore 18. Temperatura 38,1° C. — 

Latte litri 1 / 2 . 

18 febbraio. Ore 9. Continua il miglioramento nelle localizzazioni. 
Le afte sulle mammelle tendono a cicatrizzare rapidamente. Tem¬ 
peratura 38,1° C. 

Ore 14. Temperatura 38° C. - Ore 18. Temperatura 38,4° C. — 
Latte litri 2. 

19 febbraio. Ore 9. Mangia ancora poco. Temperatura 38,2° C. 
Ore 14. Temperatura 38,3° C. — Ore 18. Temperatura 38,5° C. — 

Latte litri 1. 

20 febbraio. Ore 9. Mangia molto poco. Le afte della bocca sono 
in via di guarigione ; quelle dei piedi sono molto legg’ere e super¬ 
ficiali. Temperatura 38,6° C. 

Ore 14. Temperatura 38° C. — Ore 18. Temperatura 38,7» C. — 
Latte litri 4 / 2 . 

21 febbraio. Ore 9. Mangia normalmente e rumina. Tempera¬ 
tura 38,6° C. 

Ore 14 e 18. Temperatura 38,5° C. 

22 febbraio. Ore 9. Aspetto generale buono ; mangia e rumina. 
Temperatura 38,2° C. 

Ore 14. Temperatura 38,8» C. — Ore 18. Temperatura 38,5» C. 

23 febbraio. Ore 9. Lo stato generale è repentinamente aggra¬ 
vato *, auorressia ; assenza di ruminazione ; notevole abbattimento. Le 
afte della bocca e delle mammelle sono in istato di avanzata cica¬ 


trizzazione. Piedi anteriori e posteriore sinistro perfettamente gua¬ 
riti; solo nel posteriore destro una piccola ùlcera che si medica con 

la naftalina. Temperatura 38,7» C. 

Ore 11. Temperatura 38,3° C. — Ore 18. Temperatura 38,4° C. 

24 febbraio. Ore 9. Abbattimento ; auorressia e assenza di rumi¬ 
nazione : leggero ptialismo ; timpanite. Temperatura 38,8“ C. 

Ore 14. Temperatura 38,7» C. - Ore 18. Temperatura 37,7° C. 

25 febbraio. Ore 9. Temperatura 39,6» C. 

Ore 10,15. L’animale muore dopo breve agonia durante la quale 
si è notato : irrequietezza ; polso filiforme ; respirazione irregolare 
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con lunghe pause ; tremori e contrazioni cloniche. L’animale restava 
a lungo col collo teso e colla bocca aperta. 


• III. N. 69. Manza di razza nostrana , di anni 2 1\2, dì mantello 
grigio, appartenente al signor Achille Guata di Tromello, entrata in 
stalla il 4 gennaio. Era stata coperta da 6 mesi. Peso Kg. 480. 
Reazione positiva con la tubercolina. Aftosizzata con fregagione e 
puntura con iniezione sotto la mucosa. 


11 febbraio. Ore 9. Si constatano le prime manifestazioni dell’afta. 
Ptialismo; mucosa boccale arrossata; afte sulla lingua appena rotte 
ed ai piedi posteriori. Temperatura 40,6° C. 

Ore 11. Temperatura 40,8° C. Iniezione di 0,18 di sublimato (3 so- 
loidi e mezzo e più) sciolti in 30 cm z di acqua nella giugulare destra. 
Ore 14. Mangia stentatamente. Temperatura 40,2° C. 

Ore 18. Temperatura 40,1° C. 

Ore 21,30. Aspetto generale soddisfacente. Mangia poco e rumina. 
Temperatura 40,6° C. 


12 febbraio. Ore 9. Anorressia completa; sospensione della rumi¬ 
nazione; teci dure. Afte limitate alla gengiva e numerose sulla 
lingua; iniziali ai piedi anteriori, scoppiate nei posteriori. Tempe¬ 
ratura 39,6° C. 

Ore 14. Temperatura 39,7° C. — Ore 18. Temperatura 39,8° C. 

13 febbraio. Ore 9. Non mangia, nè rumina; leggero abbatti¬ 
mento; feci sempre molto dure e figurate. Temperatura 38,8° C. 

Ore 14. Temperatura 38,9° C. — Ore 18. Temperatura 39,2° C. 

14 febbraio. Ore 9. Stato generale immutato, ma con leggera 
tendenza a migliorare. Afte già rotte alle narici, molto limitate alla 
lingua ed alla gengiva superiore; afte appena rotte al piede poste¬ 
riore destro; al tallone esterno del piede posteriore sinistro un’ulcera 
antica alla quale si era associata una piaghetta da rottura di afta; 
localizzazioni abortite ai piedi anteriori. Temperatura 38,3° C. 

Ore 14. • Temperatura 39,5° C. — Ore 18. Temperatura 38,6° C. 

15 febbraio. Ore 9. L’animale comincia a mangiare. Tempera¬ 
tura 38,5° C. 

Ore 14. Temperatura 38,6° C. — Ore 18. Temperatura 38,3° C. 

1(> febbraio. Ore 9. Aspetto generale buono; 1’ animale mangia 
discretamente; afte al naso ed in bocca quasi guarite; l’ulcera del 
piede posteriore sinistro non accenna a cicatrizzare. 

Ore 14. Teinp. 38,3° C. — Ore 18. Temp. 38,2° C. 

17 febbraio. Ore 9. L’animale non mangia ed è notevolmente 


abbattuto; insieme alle feci molto muco con lunghe striscio di essu¬ 
dato fibrinoso e coaguli sanguigni. L’ulcera del piede posteriore si¬ 
nistro viene raschiata, medicata col tachiolo e fasciata. Tempera¬ 
tura 38,2° C. Si fa una seconda iniezione di 0,16 di sublimato (3 so¬ 
lo idi ) sciolti in 30 cm 3 di acqua india giugulare destra. 
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Ore 14. Temp. 38,7° C. — Ore 18. Temp. 38,9° C. 

18 febbraio. Ore 9. Stato generale immutato; abbattimento; anor- 

xessia. Temp. 38,2° C. 

Ore 14 : Temp. 38,5° C. — Ore 18. Temp. 38,2° C. 

19 febbraio. Ore 9. Abbattimento; anorressia; continua remissione 
•di feci sanguinolente miste ad essudato fibrinoso. Temp. 37,9° C. . 

Ore 14. Temp. 38,1° C. — Ore 18. Temp. 38° C. 

20 febbraio. Ore 9. Anorressia persistente; diminuzione dell’e¬ 
missione di feci sang'uinolente. Temp. 38,1° C. 

Ore 14. Temp. 38° C. — Ore 18. Temp. 38,2° C. 

21 febbraio. Ore 9. Stato generale apparentemente migliorato; 
feci quasi normali con leggere stilature di sangue. L’ animale tenta 

•di mangiare. Temp. 37,9° C. 

Ore 14. Temp. 38,3° C. — Ore 18. Temp. 38° C. 

22 febbraio. Ore 9. L’animale mangia qualche filo di fieno; feci 

normali. Temp. 38,1° C. 

Ore 14. Temp. 38,1° C. — Ore 18. Temp. 38,2° C.. 

23 febbraio. Ore 9. Aspetto generale discreto; anorressia completa. 
L’ulcera del piede posteriore sinistro è in via di guarigione e si me¬ 
dica colla naftalina. Le altre localizzazioni sono guarite quasi com¬ 
pletamente. Temp. 38,4° C. 

Ore 14. Temp. 38° C. — Ore 18. Temp. 38,3° C. 

24 febbraio. Ore 9. Anorressia completa; abbattimento notevole; 

diarrea con stilature di sangue. Temp. 37,9° C. 

Ore 14. Temp. 38,1° C. — Ore 18. Si nota un certo miglioramento 

nello stato generale. Temp. 38° 0. 

25 febbraio. Ore 9. Abbattimento grave, feci scarse con muco. 

Temp. 38,5° C. 

Ore 14. Temp. 38° C. — Ore 18. Temp. 38,3° C. 

26 febbraio. Ore 9.. Stato generale gravissimo; dispnea; bava 

dalla bocca; pelo irto; occhi infossati; tremori muscolari. Tempera¬ 
tura 38,1° C. • • 

Ore 12. L’animale muore dopo un’ora circa di agonia passata in 

uno stato di continua irrequietezza e contrazioni toniche. Negli ul¬ 
timi momenti la respirazione era spesso, interrotta da lunghe pause. 


IV. N. 84. Bue di razza emiliana , di mantello grigio-chiaro, di 
anni 7, appartenente al signor Cav. Guarneri di Pavia, entrato in 
stalla il giorno 8 gennaio. Peso kg. 617. Reazione negativa con la tu- 
hèrcolina. Aftosizzato mediante frizioni col liquido estratto dalle afte 

con la siringa. * • •'» 

Questo bue fu sottoposto, come si è detto, ad un’iniezione endove¬ 
nosa di 0,25 di sublimato il 22 gennaio per dimostrare l’innocuità e 
la tolleranza del sublimato. Infatti esso, ad eccezione di una mo- 



meutanea sospensione della ruminazione, non presentò poi in seguito- 
disturbi di sorta. v ^ 

* i ■ 

11 febbraio. Qre 9. Presenta i primi sintomi dell’afta. Temp. 39,1° C.. 

Ore 14. Anorressia; abbattimento. Molte afte in bocca ed in via db 

formazione ai piedi posteriori. Temp. 40,2° C. e poco prima dell’i¬ 
niezione 41,9° C. Iniezione di 0,25 di sublimalo (5 soloidi) sciolti in 
60 cm 3 di acqua nella giugulare destra. 

Ore 18. Temp. 41,8° C. — Ore 21,80. Temp. 41,2° C. Anorressia 
completa; abbattimento; feci leggermente diarroiche; urine abbon¬ 
danti e intensamente colorate. 

12 febbraio. Ore 9. Comincia a mangiare; rumina normalmente^ 
urine e feci normali. Afte estesissime sulla lingua, sulle gengive,, 
sulle labbra e sul naso; afte abbastanza sviluppate ma non rotte ai 
piedi. Temp. 40° C. 

Ore 14. Temp. 40,2° C. — Ore 18. Temp. 40° C. 

13 febbraio. Ore 9. Non mangia, nè rumina; feci molto dure, fi¬ 
gurate. Temp. 41,1° C. 

Ore 14. Temp. 39,9° C. — Ore 18. Temp. 40,2° C. 

14 febbraio. Ore 9. Mangia quasi normalmente, rumina; feci» 
sempre un po’ dure. Afte estesissime alle narici, ricoperte da croste 
che debbono essere in parte allontanate per far respirare meglio 
l’animale, sulla lingua, sulle labbra; molto circoscritte ai piedi ed 
appena rotte in quelli posteriori. Temp. 38,8° C. 

Ore 14. Temp. 38,7° C. — Ore 18. Temp. 38,8* C. 

15 febbraio. Ore 9. Stato generale buonissimo. L’animale mangia 
e rumina normalmente; feci normali. Temp. 39,2° C. 

Ore 14. Temp. 39° C. — Ore 18. Temp. 39,1° C. 

16 febbraio. Ore 9. Stato generale normale ; afte in via di cica¬ 
trizzazione alle narici, alle labbra, alla lingua ed ai piedi posteriori, 
scoppiate ai piedi posteriori. Temp. 38,2° C. 

Ore 14. Temp. 38,2° C. — Ore 18. Temp. 39,1* C. 

17 febbraio. Ore 9. Miglioramento nello stato generale e nelle 
localizzazioni. Temp. 38,6° C. 

Ore 14. Temp. 38,2° C. — Ore 18. Temp. 38,3° C. 

18 febbraio. Ore 9. Stato generale ottimo. Temp. 38,4° C. 

Ore 14. Temp. 38,3° C. — Ore 18. Temp. 38,6° C. 

19 febbraio. Ore 9. Le localizzazioni boccali sono completamente 
guarite. Temp. 38,4° C. 

Ore 14. Temp. 38,3° C. — Ore 18. Temp. 38,8° C. 

Nei giorni consecutivi la temperatura si mantiene sempre normale 
e lo stato generale ottimo. Le localizzazioni boccali e podali sono 
guarite completamente. Il 22 febbraio l’animale vien dichiarato per¬ 
fettamente guarito. 

Questo stato si è mantenuto sempre ottimo, con visibile migliora¬ 
mento nutritivo. 
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Quando entrò in stalla pesava kg*. 617; il 23 gennaio pesava 
kg. 650; il 30 marzo kg. 667; il 19 aprile, quando fu consegnato al 
proprietario kg. 666. 

V. N. X. Manza di razza nostrana, di mantello scuro con striscia 
rossa sul dorso, di anni 3, acquistata dal Comitato dai Fratelli Ro¬ 
sina di Cameriano ( Comune di Casalino, Novara ) perchè affetta dì- 
afta da due giorni, entrata in stalla il 10 febbraio per far trasmet¬ 
tere la malattia agli altri animali. Peso a stima Kg, 400 circa. 

11 febbraio. Ore 9. Mangia pochissimo. Afte alla bocca in parte- 
rotte, intatte ai piedi; arti posteriori tumefatti. Temp. 39,4° C. 

Ore 14. Temp. 39,9° C. — Ore 10. Temp. 40,4° C. Iniezione di 
0,17 i l 2 di sublimato ( 3 soloidi e mezzo) sciolti in 30 cm 3 di acqua 
nella giugulare destra. 

Ore 18. Non mangia, nè rumina. Temp. 41,6° C. — Ore 21. Temp. 
40,2° C. 

12 febbraio. Ore 9. Mangia poco e rumina. Temp. 39,8° C. 

Ore 14. Anorressia completa. Leggero ptialismo ; lingua totalmente, 
depi teli zzata ; afte rotte ai piedi che provocano visibile sofferenza. 
Temp. 39,5° C. — Ore 18. Temp. 39,5° C. 

18 febbraio. Ore 9. Non mangia, nè rumina. Temp. 38,7° C. 

Ore 14. Temp. 38,9 () C. - Ore 18. Temp. 39,3» C. • 

14 febbraio. Ore 9. Anorressia. Afte estese alla bocca ed alle na¬ 
rici ; molto ridotte ai piedi anteriori; molto circoscritte e già rotte 
ai piedi posteriori che hanno gli stinci tumefatti; feci dure e figu¬ 
rate. Temp. 39° C. 

Ore 14. Temp. 38,8° C. — Ore 18. Temp. 38,9° C. 
lo febbraio. Ore 9. Temp. 38,6° C. — Ore 10. Temp. 39° C. Se- 
conda iniezione di 0,20 di sublimato (4 soloidi) sciolti in 30 cm 3 di¬ 
acqua nella giugulare destra. 

Ore 14. Temp. 38,6° C. — Ore 18. Temp. 38,5° C. 

16 febbraio. Ore 9. Mangia molto poco. Feci diarroiche con mu¬ 
cosità e traccie di sangue. Temp. 38,9° C. 

Ore 14. Temp. 39,2° C. -- Ore 18. Temp. 39,6° C. 

17 febbraio. Ore 9. Anorressia; leggero meteorismo; diarrea fe-. 
tida con muco striato di sangue. Temp. 39,1° C. 

Ore 14. Temp. 39,4° C. — Ore 18. Temp. 39,2° C. 

18 febbraio. Ore 9. L’animale ha mangiato e bevuto. Si nota un, 
miglioramento generale. La diarrea è cessata. Temp. 38,8° C. 

Ore 14. Temp. 38,7 1 C. — Ore 18. Temp. 39,1° C. 

19 febbraio. Ore 9. L’abbattimento è completamente cessato. Con¬ 
tinua la sofferenza ai piedi posteriori sui quali si fa un impacco alla, 
creoliua. Temp. 38,7° C. 

Ore 14. Temp. 38,6° C. — Ore 18. Temp. 38,7° C. 
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20 febbraio. Ore 9. L’ animale mangia e rumina normalmente. 
Temp. 38,5° ,C. 

Ore 14. Temp. 38,3° C.’ — Ore 18. Temp. 38° C. 

21 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. Distacco parziale del 
corno al piede posteriore destro ed al sinistro. Medicazione con re¬ 
sorcina. Temp. 38,5° C. 

• Ore 14. Temp. 38,1° C. — Ore 18. Temp. 38,7° C. 

11 miglioramento continua progressivamente nei giorni consecu¬ 
tivi, sino a che, il 28 febbraio, essendo perfettamente cicatrizzate 
le lesioni della bocca, ranimale vien dichiarato guarito. Si conti¬ 
nuano però le medicazioni ai piedi , la cui guarigione è completa 
nei primi giorni di marzo. 

Peso il giorno 30 marzo kg. 370; il 19 aprile kg. 380. 

I cicca di razza nostrana , di mantello grigio-castano, 
di anni 9, gestante da un mese per la sesta volta, appartenente al 
signor Giuseppe Babossi di Pensano (Sartirana), entrata in stalla il 
giorno 8 gennaio. Peso Kg. 514. Reazione positiva con la tubercolina 
(aumento della temperatura 2,3° C.). Media giornaliera della pro¬ 
duzione lattea litri 5 i / 2 . Aftosizzata con frizioni alle labbra. 

12 febbraio. Ore 14. Presenta i primi sintomi di afta. Tempera¬ 
tura 40,3° C. 

Ore lb,oO. Ila mangiato poco; ruminazione sospesa; feci normali; 
ptialismo ; afte alla gengiva superiore degli incisivi ed ai piedi po¬ 
steriori non ancora rotte. Temp. 40° C. Iniezione di 0,1.0 di subli¬ 
mato (4 soloidiì sciolti in 30 cm. 3 di acqua nella giugulare destra. 

Ore 18. Temp. 40,3° C. — Latte litri 5. 

13 febbraio. Ore 9. Non mangia e rumina poco. Temp. 38,1° C. 

Ore 14. Temp. 38,7° C. — Ore 18. Temp. 38,9® C. — Latte litri 2. 

^ * r9 iucia a mangiare e rumina. Afte estese 
alla lingua ed alla gengiva superiore, molto limitate ai piedi poste¬ 
riori, essiccate agli anteriori. Temp. 39,2° C. 

Ore 14. Temp. 38,8’ C. — Ore 18. Temp. 39,7° C. — Latte litri 2 i/ 2 . 

15 febbraio. Ore 9. Miglioramento progressivo. Temp. 39° C. 

0/e 14. Temp. 38,8° C. — Ore 18. Temp. 39° C. — Latte litri 2. 

13 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. Temp. 38,7° C. 

Ore 14. Temp. 39° C. — Ore 18. Temp. 38,4° C. - Latte litri 1 3 / 4 . 

17 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. Afte estese e deterse 
alla gengiva superiore ed alla lingua; afte alla punta dei capezzoli; 
molto limitate ai piedi. Temp. 38,1° C. 

Ore 14. Temp. 39,3° C. — Ore 18. Temp. 38,1° C. Latte litri 2 

l s febbraio. Ore 9. Stato generale ottimo. Temp. 38,7° C. 

Ore 14. Temp. 38,7° C. - Ore 18. Temp. 38,9° — Latte litri 3 */•>• 

19-23 febbraio. Nulla di particolare. Le afte della bocca non 
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completamente cicatrizzate; sono cicatrizzate quelle dei piedi. La 
produzione lattea oscilla tra i 3 litri e l / 2 ed i 4. . 

28 febbraio. L’animale si dichiara perfettamente guarito. Latte 
litri 4 4 / 2 . La produzione lattea si mantiene inalterata siuo al 12 
marzo. Essendosi però riconosciuta la vacca in gravidanza avanzata 
per lo meno al 7° mese, contrariamente all’affermàzione del proprie¬ 
tario, la si lascia asciugare. 

Peso: il 23 gennaio kg. 540; il 30 marzo kg. 552; il 19 aprile 
kg. 550. 


. VII. N. 8<>. Manzetta di razza incrociata, di mantello castano-, 
grigio, di anni 2, appartenente al signor. Gaudenzio Frego di Ca¬ 
scina Nuova di Vinzaglio, entrata in stalla il 23 gennaio. Non subì 
la tubercolinizzazione. Peso Icg. 348. Aftosizzata con piccole scarifi¬ 
cazioni. 

11 febbraio. Ore 9. Presenta i primi sintomi d’afta. Temp. 40,2° C. 

Ore 14. Afte alla bocca ed ai piedi non rotte. Temp. 40,2° C. 

. Ore 16 . Temp. 41° C. Iniezione di 0,12 [ l 2 {2 solo idi e l / 2 ) sciolti 
in 30 cm 3 di acqua nella giugulare destra. 

Ore 18. Mangia e rumina un po’ stentatamente. Temp. 41,3° C. 

Ore 21,30. Temp. 41,2° C. 

12 febbraio. Ore 9. Stato generale abbastanza soddisfacente. 
Mangia e rumina. Scolo di muco tinto in rosso dalla vulva. 

Ore 14. Ptialismo leggero; afte molto estese al margine incisivo 
superiore ed alla lingua,. scoppiate al labbro inferiore, ancora intatte 
ai piedi. Nella doccia giugulare destra una leggera e circoscritta 
infiltrazione del tessuto connettivo sottocutaneo. Temp. 39,8° C. 

Ore 18. Temp. 39,6' C. 

13 febbraio. Ore 9. Temp. 39,4° C. — Ore 14. Temp. 40,8° C. — 
Ore 18. Temp. 40,6 J C. 

14 febbraio. Ore 9. Stato generale buono; mangia e rumina nor¬ 
malmente; feci molto dure. Afte ridotte al naso, alla lingua ed alla 
gengiva superiore, leggerissime ai piedi anteriori, ridotte ai piedi 
posteriori. Temp. 39,3° C. 

. Ore 14. Temp. 39,6° C. — Ore 18. Temp. 39,4° C. . 

15 febbraio. Ore 9. Stato generale buonissimo Temp. 38,6° C. 

Ore 14. Temp. 38,8° C. — Ore 18. Temp. 39,4: C.. 

IO febbraio. Ore 9. Stato generale sempre buono. Afte ben de¬ 
terse in bocca, in via di guarigione ai piedi. Temp. 39,5 ,J C. 

Ore 14. Temp. 39,6° C. — Ore 18. Temp. 39,8° C. 

17 febbraio. Ore 9. Stato generale ottimo. Temp. 38,9° C. 

Ore 14. Temp. 39,8° C. — Gre. 18. Temp. 38,9° C. 

18-25 febbraio. Il miglioramento è sempre progressivo. Non si 
direbbe che Tanimale sia stato malato. Il 25 tutte le localizzazioni 

3 
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sono, cicatrizzate, compreso il parziale distacco della suola al piede- 
posteriore sinistro, e l’animale viene dichiarato guarito. 

Peso: il 23 gennaio kg. 348; il 30 marzo kg. 402; il 19 aprile- 
kg. 400. 

Vili. N. 80. Manzetta di razza nostrana, di mantello castano - 
scuro, di anni 1 e V 2 , appartenente al signor Carlo Rotondi di San 
Giuliano Milanese , entrata in stalla il 12 gennaio. Reazione negativa 
con la tubercolina. Peso kg. 240. Aftosizzazione con fregagioni e pun¬ 
tura della mucosa gengivale. L’animale e molto macilento ; ha il pelo 
lungo ed arruffato; presenta numerose chiazze erpetiche al collo,, 
alle spalle ed alle natiche. 

12 febbraio. Ore 16,SO. Mangia poco, rumina discretamente. Ptia- 
lismo ; afte alla bocca e specialmente sulla lingua; afte ai piedi non 
ancora rotte. Temp. 39,7 J C. — Iniezione di 0pi0 di sublimato (2 so- 
loidi) sciolti in 30 cm 3 di acqua nella giugulare destra. 

Ore 18. Temp. 40,4° C. 

13 febbraio. Ore 9. Comincia a mangiare sin dalla mattina. Temp.. 
39,4° C. 

Ore 14. Temp. 39,4° C. — Ore 18. Temp. 39,1° C. 

14 febbraio. Ore 9. Stato generale soddisfacente. L’animale man¬ 
gia e rumina ; feci dure e figurate ; afte al naso, alla lingua ed alla 
gengiva superiore molto limitate ; afte piccole appena rotte ai piedi 
anteriori. Temp. 38,6° C. 

Ore 14. Temp. 38,5° C. — Ore 18. Temp. 38,4° C. 

15 febbraio. Ore 9. Mangia poco, rumina. Temp. 39,1* C. 

Ore 14, Temp. 38,2» C. — Ore 18. Temp. 38,4° C. 

10 febbraio. Ore 9. Ha mangiato pochissimo ; beve normalmente;: 
feci dure e figurate. Afte appena rotte in bocca , abortite ai piedi 
posteriori, limitate agli anteriori. Temp. 38° C. 

Ore 14. Temp. 38,4" C. — Ore 18. Temp. 38° C. 

17 febbraio. Ore 9. Non mangia, ha bevuto; feci sempre molto¬ 
dure. Temp. 38,2° C. 

Ore 14. Temp. 38,3° C. - Ore 18. Temp. 38-,8° C. 

18 febbraio. Ore 9. Anorressia completa; abbattimento notevole. 
Temp. 38,2® c. 

Ore 14. Temp. 38° C. - Ore 18. Temp. 38,2° C. 

19 febbraio. Ore 9. Stato generale visibilmente migliorato ; abbat¬ 
timento molto diminuito. L’animale tenta di mangiare. Temp. 38,3° C. 

Ore 14. Temp. 38,3° C. — Ore 18. Temp. 38,1° C. 

20 febbraio. Ore 9. Anorressia persistente ; aspetto generale sod¬ 
disfacente ; feci ancora dure. Temp. 38,1° C. 

Ore 14. Temp. 38,3" C. — Ore 18. Temp. 38,1° C. 

21 febbraio. Ore 9. Anorressia completa; abbattimento leggero. 
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L’animale rimane per lunghi periodi immobile, sdraiato o in piedi, 
senza accusare sofferenza, nè irrequietezza, sembra quasi istupidito. 
Temp. 38° C. 

Ore 14. Temp. 38,5° C. — Ore JS. Temp. 38,3° C. 

22 febbraio. Le tre temperature della giornata segnano 38° C. 
Stato immutato. 

23 febbraio. Ore 9. Stato generale invariato ; feci divenute nor¬ 
mali per consistenza ed aspetto. Le localizzazioni della bocca gua¬ 
rite perfettamente, quelle dei piedi in avanzata cicatrizzazione. Temp. 
38,5° C. 

Ore 14. Temp. 37,9° C. — Ore 18. Temp. 38° C. 

24 febbraio. Ore 9. Stato generale notevolmente aggravato ; 
grande abbattimento. L’animale non mangia assolutamente nulla ; 
beve solo un po’ d’ acqua. Feci diarroiche puzzolenti verdastre. 
Temp. 37,8°, C. 

Ore 11. Temp. 38° C. — Ore 18. Temp. 39,2° C. 

25 febbraio. Ore 9. Condizioni generali notevolmente aggravate. 
Temp. 37,6° C. 

Ore 11. Temp. 37,6° C. — Ore 18. Temp. 37,7° C. 

20 febbraio. Ore 9. La gravità dello stato generale aumenta pro¬ 
gressivamente. L’ animale resta lungamente sdraiato e sembra in 
preda ad incoscienza; è dimagrato molto ed è profondamente abbat¬ 
tuto. Le feci più scarse, ma sempre diarroiche e puzzolenti. 

Ore 14. Temp. 37,4° C. — Ore 18. Temp. 37,5° C. 

27 febbraio. Ore 9. Lo stato generale è tale da non dare più 
alcuna speranza. Dispnea alternata con lunghe pause respiratorie ; 
polso filiforme, spesso non percettibile ; diarrea fetida con muco 
striato di sangue. 

Ore 10. Dispnea pronunciata, irrequietezza continua dapprima, 
poscia stato convulsivo, con contrazioni toniche e cloniche e tre¬ 
mori. 

Ore 11,20. L’animale muore. 

IX. N. 38. Vacca di razza nostrana , di mantello castano-grigio , 
dì anni /, appartenente al Sic/. Cav. Litigi Plezza di Cergnago , en¬ 
trata in stalla il giorno 7 gennaio. Reazione negativa con la tuber- 
colina. Ha partorito due volte, dopo è rimasta sterile e ninf ornali iaca. 
Peso Kg. 447. Aftosizzazione con fregagione sulle labbra. Produzione 
media giornaliera del latte litri 3. 

13 febbraio. Ore 9. Presenta i primi sintomi dell’afta. Temp. 
40,1° C. 

Ore 11. Anorressia. Afte in formazione alla punta della lingua ed 
al labbro inferiore. Temp. 40,1° C. Iniezione di 0,17 i j 2 eli sublimata 
(3 soloidi e i l 2 ) sciolti in 30 cm 3 di acqua nella giugulare destra. 
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Ore 18. Mangia e 
litri 3. 


rumina stentatamente. Temp. 38.7° C. Latte 


14 febbraio. Ore 9. Stato generale abbastanza buono. L’ animale 
mangia qualche cosa ma rumina poco. Afte circoscritte non ancora 
rotte ai piedi posteriori, più piccole ai piedi anteriori;, afte numeróse 
intatte alla lingua ed al labbro inferiore. Temp. 38,9® C. Latte litri 2. 
• Ore 11. Temp. 39° C. — Ore 18. Temp. 38,7° C. 

15 febbraio. Ore 9. Stato generale soddisfacente. L’animale 
mangia qualche cosa. Temp. 38° C. 

Ore 11. Temp. 38,1° C. — Ore 18. Temp. 38,3° C. Latte litri 1 4 / 2 . 

10 febbraio. Ore 9. Progressivo miglioramento nello stato gene¬ 
rale. Afte deterse alla lingua; appena rotte ai piedi anteriori e po¬ 
steriori. Temp. 38,4° C. 

Ore 14. Temp. 38,4° C. — Ore 18. Temp. 37,8'’ C. — Latte litri 1. 

17 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. L’animale mangia e 
rumina normalmente. Temp. 38° C. 

Ore 11. Temp. 38,7° C. — Ore 18. Temp. 38,2° C. — Latte litri 1. 

18 febbraio. Ore 9. Stato generale ottimo. Temp. 38,6° C. . 

Ore 11. Temp. 38,9" C. — Ore 18. Temp. 38,2° C. — Latte litri 1 { j 2 . 

19 febbraio. Ore 9. Stato generale sempre ottimo. Temp. 38,8° C. 

Ore 11. Temp. 38,2° C. — Ore. 18. Temp. 38,7° C. — Latte litri 1 i / 2 . 

20-21 febbraio. Temp. normali. — Latte litri 2. 

22 febbraio. Le estese lesioni della bocca e le afte ai piedi sono 
perfettamente cicatrizzate. Latte litri 2 J / 2 . L’animale si. dichiara 
guarito. 

La produzione lattea si mantiene su questa ultima cifra sino al 
giorno 26 febbraio, poi torna alla quantità normale primitiva di 
litri 3 al giorno e vi si mantiene sempre , ed alcune volte la sor¬ 
passa. Peso: il 23 gennaio Kg. 444; il 30 marzo Kg. 435; il 19 a- 
prile Kg. 432. 


X. N. 74. Manza di razza nostrana, di mantello cast ano-grigio, 
di anni 2 i / 2 , gravida di 8 mesi , appartenente ai signori Fratelli 
Scevola di Fornello, entrata in stalla il giorno 5 gennaio. Reazione 
■negativa con la tubercolina. Reso Kg. 100. Aftosizzazione con fre¬ 
gagioni sulle labbra. 

La manza partorì una vitella il 30 gennaio. Si sviluppò in seguito 
una metro-vaginite complicata da prolasso della vagina.^ Fu curata 
con irrigazioni giornaliere di soluzione fisiologica e si fece l’iufibu- 
lazione della vagina con Fanello di Sauberg modificato da Muff. 

11 3 febbraio si notò ai giorni del piede posteriore destro un’ulcera. 
Parve superficiale e fu curata con ripetuti impacchi antisettici. Mal¬ 
grado questi, fu necessario a secondo tempo un intervento operativo 
il giorno 10, nel quale si fece la dissuolatura delFunghione interno 
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e l’esportazione dei tessuti infiltrati esistenti in maggior quantità 
sulla parte interna della prima e seconda falange. 

Il giorno 14 la temperatura si elevò ; il processo aveva invaso l’ar¬ 
ticolazione della seconda e terza falange, i legamenti interni ed i 
tendini dei flessori. Si procedette tosto all’ amputazione all’ altezza 
del cercine coronario, resecando nella sua metà la seconda falange, 
ed esportando i tessuti circostanti mortificati. Fu fatta la medica¬ 
zione al tachiolo. 

Anche per le condizioni dell’ utero , che non accennavano a mi¬ 
gliorare, l’animale si ridusse in deplorevoli condizioni nutritive. 

14 febbraio. Ore 9 . Appena terminata l’operazione sull’unghione, 
si constatarono i primi sintomi di afta. Alla bocca le afte erano li¬ 
mitate, ai piedi non ancora rotte. Temp. 40,3° C. 

Ore 11. Temp. 40,4° C. Iniezione di 0,10 (2 soloidi) di sublimato 
sciolti in 30 cm 3 di acqua nella giugulare destra. 

Ore IH. L’animale mangia qualche cosa. Temp. 39,7° C. 

15 febbraio. Ore 9. Stato generale soddisfacente. L’animale man¬ 
gia discretamente e rumina. Temp. 38,9° C. 

Ore 1 1. Temp. 39,8° C. — Ore 18. Temp. 39,6° C. 

16 febbraio. Ore 9. Stato generale molto migliorato. Si rinnova 
la medicazione al piede con tachiolo. Temp. 39,3° G. 

Ore II. Temp. 38,7° C. — Ore 18. Temp. 39° C. 

17 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. Si continuano le irri¬ 

gazioni endo-uterine con soluzione fisiologica a 40° C. due volte al 
giorno. Temp. 38,6° C. . 

Ore I I. Temp. 39,2° C. — Ore 18. Temp. 39,1* C. 

18 febbraio. Ore 9. L’animale mangia e rumina normalmente.' 

Temp. 38,6° C. . . ' v 

Ore li. Temp. 38,6° C. -- Ore 18. Temp. 39° C. 

19 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. Temp. 39,1° C. 

Ore 14. Temp. 38,6° C. — Ore 18. Temp. 39° C. 

20 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. Le condizioni dell’u¬ 
tero e della vagina sono migliorate sensibilmente. Il piede operato 
procede bene e si medica con xeroformio e naftalina. Le localizza¬ 
zioni dell’afta molto leggere tendono a cicatrizzare. Temp. 38,8° C. 

Ore 11. Temp. 38,6° C. — Ore 18. Temp. 39° C. 

21-24 febbraio. Stato generale buono ; temperature normali. La 
metro-vaginite può dirsi guarita, ma persiste la tendenza della va¬ 
gina a prolassarsi pei premiti continui cui si abbandona l’animale. 
Il miglioramento del piede operato progredisce sempre. 

27-28 febbraio. Stato generale buonissimo. Essendo cicatrizzate 
tutte le localizzazioni dell’afta in modo completo e perfetto, l’ani¬ 
male vien dichiarato guarito. ... 

Anche la guarigione del piede fu completa dopo alcuni giorni. 


Della metro-vagì il ite nessuna traccia. Migliorò lo stato di nutrizione 
dell’animale e cominciò a ripristinarsi la secrezione lattea, interrotta 
quasi completamente sin dall’inizio della metro-vaginite. 

Peso: il 23 gennaio J\g. 121; il 30 marzo Kg. 342; il 19 aprile 

* v « 


Kg. 310. 


XI. N. Gl. Vacca di razza nostrana, di mantello grigio castano, 
di anni /, gravida da 2 mesi (per la seconda volta', appartenente 
al Sìg. Duca di Sartirana, di Cascina di S. Giorgio, Sar tir alia, en¬ 
trata in stalla il 23 gennaio. Reazione decisamente negativa con 
la tuber colina. Peso Kg. 525. Produzione lattea giornaliera litri 6. 
Aftosizzci: ione con frizioni sulle labbra. 

Il giorno 3 febbraio si cura per un processo ulcerativo al piede 
posteriore destro. 

14 febbraio. Ore 9.' Primi sintomi di afta. Ptialismo ; piccole afte- 
ai piedi anteriori, un’afta al piede posteriore destro non rotta. Tem¬ 
peratura 40/2° C. 

. Ore 11,30. Teinp. 41,1“ C. — Ore 13. L’animale non mangia, nè 
rumina. Teinp.. 40,7“ C. — Latte litri 5. . 

15 febbraio. Ore 0. Teinp. 40,4° C. 

Ore IL Auorressia completa; abbattimento notevole. Afte alla lin¬ 
gua non rotte. Iniezione di 0,20 di sublimato (1 soloicli) sciolti in 
SO end di acqua nella giugulare destra. 

Ore 1 /. Teinp. 38,8“ C. — Ore 18. Teinp. 40,3° C. — Latte litri 4. 

1G febbraio. Ore 0. Stato generale abbastanza buono ; 1’ animale 
però mangia pochissimo. Afte alla lingua, alle labbra, alle gengive 
ed ai piedi già scoppiate. Teinp. 38,4° C. 

Ore IL Temp. 38° C. — Ore 18. Temp. 38,1“ C. Latte litri 3 Vs- 

17 febbraio. Ore 0. L’ animale comincia a mangiare e rumina. 
Temp. 38,1“ C. 

Ore 14. Temp. 38,1“ C. — Ore 18. Temp. 38“ C. Latte litri 3 l / 2 . 

18 febbraio. Ore . 0 . Stato generale buono ; 1’ animale mangia e 
rumina. Temp. 38,8“ C. 

Ore 1!. Temp. 38,7“ C. — Ore 18. Temp. 38,2° C. Latte litri 4. 

19 febbraio. Ore 0. L’ animale mangia e rumina normalmente. 
Temp. 37,9“ C. 

Ore i l. Temp. 38“ C. -- Ore 18 . Temp. 38° 0. Latte litri 4. 

20 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. Afte estese alla gen¬ 
giva incisiva superiore e piccole alla punta della lingua in via di 
detersione ; afte alle mammelle ed ai piedi anteriori piccolissime ; 
afte estese al piede posteriore destro e confluenti con processo ulce¬ 
rativo preesistente e cosi detto codone (cicatrice ipertrofica nello spa¬ 
zio iuterungueale). Temp. 38,2“ C. 

Ore 1 t. Temp. 38“ C. — Ore 18. Temp. 38,2“ C. Latte litri 3. 
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.21 febbraio. Ore 9. Stato generale normale. Temp, 39,3° C. 

Ore 11. Temp. 38,7° C. — Ore 18. Temp. 39° C. Latte litri 3 4 / 2 . 

22 febbraio. Ore 9. Temp. 38,7° C. — Ore 11, Temp. 39° C. — 
'Ore 18. Temp. 39 n C. Latte litri 2 4 / 2 - 

23 febbraio. Ore 9. Le afte in bocca non sono ancora deterse. 
L’ulcera del piede posteriore destro è circondata da una zona indu¬ 
rita. Si applica un impacco antisettico. Temp. H9° C. 

Ore 1 1. Temp. 39,5° C. — Ore 18. Temp. 38,4° C. Latte litri 3. 

24 febbraio. Ore 9. Stato geuerale buono. Temp. 39,4° C. 

Ore 11. Temp. 39,5° C. — Ore 18. Temp. 39,2° C. - Latte litri 2 4 / 2 . 

25 febbraio. Ore 9. Si rinnova 1’ impacco al piede posteriore de¬ 
stro. Temp. 39,3° C. 

Ore 14. Temp. 39,4- C. — Ore 18. Temp. 39,5° C. — Latte litri 2 */ 2 - 

2(1 febbraio. Ore 9. L’animale è abbattuto e non mangia. Accusa 
sofferenze al piede posteriore destro. Le afte boccali sono guarite 
•quasi completamente. Seconda iniezione di 0,20 di sublimato (1 soloidi) 
sciolti in 80 cm 3 di acqua nella giugulare destra. Temp. 39,7° C. 

Ore 14. Il piede posteriore destro viene operato a causa di grave 


'distacco dell’unghia e si medica con impacco al tachiolo. Tempe¬ 
ratura 38,4° C. 

Ore 18. Temp. 39,1° C. — Latte litri 2. 

27 febbraio. Ore 9. L’animale mangia poco, evidentemente pel 
grande dolore al piede operato. Temp. 39,2° C. 

Ore 14. Temp. 39° G. — Ore 18. Temp. 38,8° C. — Latte litri 2 l l 2 . 

28 febbraio. Ore 9. La medicazione del piede vien tenuta ba¬ 
gnata sempre con tachiolo. Temp. 39,2° C. 

Ore il. Temp. 39- C. — Ore 18. Temp. 38,8- C. — Latte litri 2. 

1 marzo. Ore 9. Stato generale buono, ma l’animale mangia poco. 


Il piede richiede un nuovo intervento operativo profondo per Gesten¬ 
done del processo. Temp. 39- C. 

Ore 11. Temp. 39- C. - Ore 18. Temp. 38,9- C. Latte litri 1. 

5 marzo. L’animale mangia e rumina bene e vien dichiarato gua¬ 
rito per l’afta. Le condizioni del piede sono aggravatissime al punto 
da richiedere la disarticolazione dei due unghioni in corrispondenza 
delle articolazioni pasturo-coronali. I tendini dei flessori sono in preda 
a mortificazione, per cui si scoprono sin quasi al disotto del gar¬ 
retto per esportarli. Il processo gangrenoso viene in tal modo arre¬ 
stato, e con medicazioni alternate al tachiolo, allo xeroformio ed alla 
naftalina si ha una piaga bellissima che va progressivamente restrin¬ 
gendosi. La vacca doveva essere ritirata nella Clinica Chirurgica 
della Scuola per farle fare un apparecchio di protesi e tenerla come 
animale d’esperimento, ma disgraziatamente per un equivoco fu ven¬ 
duta al macello insieme ad altri animali quando si sciolse la stalla 


•sperimentale. 

Peso: il 19 aprile Kg. 410. 
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XII. N. 72. Vacca eli razza incrociata svizzera, eli mantello ca¬ 
stano-scuro, di anni 5, coperta da pochi giorni per la terza volta , 
appartenente ai Signori fratelli Ardizzone di Bosasco, entrata in stalla 
il 1 gennaio. Reazione positiva con la tubercolina (aumento della tem¬ 
peratura 2,9° O.J. Peso 475 kg. Produzione lattea giornaliera litri 1 
Afto&izzazione 1 con frizioni sulle labbra. 

14 febbraio. Ore 9. Primi sintomi della malattia. Temp. 41,4° 

Ore 1 /. Un’afta sul dorso della lingua:. Piedi caldi e dolenti. Tem¬ 
peratura 41,4° C. 

Ore 18. Mangia poco e non rumina. Temp. 40,3° C. — Latte litri 5. 

lo febbraio. Ore 9. Mangia pochissimo. Temp, 39,6° C. 

Ore li. Temp. 40,3° C. Iniezione di 0,20 di sublimato (4 soloidi) 
sciolti in 30 cm 3 di acqua nella giugulare destra. 

Ore 18. Mangia pochissimo, ma rumina. Temp. 40,2° C. — Latte 
litri 1 V 2 - : 

10 febbraio. Ore 9. Mangia poco e rumina. Afte appena rotte ai 
piedi, fra cui il posteriore destro che presenta ai giorni un’ulcera 
evidentemente preesistente all’afta. Temp. 39,6° C. 

Ore 11. Temp. 39,4" C. — Ore 18. Temp. 39,3° C. — Latte litri 2 */ 2 - 

17 febbraio. Ore 9. Aspetto generale discreto ; l’animale mangia 
però sempre poco. Temp. 39° C. 

Ore 11. Temp. 39,5" C. — Ore 18. Temp. 39,5° C. Latte litri 1 */*- 

18 febbraio. Ore 9. L’animale ha mangiato solo la mattina. Afte 
deterse sulla lingua; afta già rotta al piede posteriore sinistro; pic¬ 
cole afte ai piedi anteriori ; medicazione con naftalina dell’ ulcera 
del piede posteriore destro previa pulizia chirurgica. Temp. 38,7° C. 

Ore 11. Temp. 38,6° C. — Ore 18. Temp. 38,3° C. Latte litri 2. 

19 febbraio. Ore 9. L’animale mangia molto poco, ma rumina 
normalmente. Temp. 38,1° C. 

Ore 11. Temp. 38,3° C. — Ore 18. Temp. 38,5° C. Latte litri 1. 

20 febbraio. Ore 9. Stato generale immutato. Temp. 38,2° C. 

Ore IL e 18 . Temp. 28° C. Latte litri 1. 

21-25 febbraio. Persiste l’anorressia. L’animale è abbattuto. Cessa 
la secrezione lattea. Le feci sono diarroiche miste a muco. Le tem¬ 
perata re oscillano fra 37,7° C. e 38,3° C. 

20 febbraio. Stato generale aggravato. Si fa una seconda inie¬ 
zione di 0,20 di sublimato (l soloidi) sciolti in 30 cm 3 di acqua nella 
giugulare destra. Temp. 37,7° C. e 38° C. 

27-28 febbraio. Stato generale grave stazionario. Deiezioni san¬ 
guigne con essudato fibrinoso. Edemi al perineo; leggero timpanismo. 

1 marzo. L'animale muore alle 2 con gli stessi sintomi degli altri 
morti antecedentemente. 


XIII. N. 05. Vacca di razza nostrana , di mantello grigio, di 
anni 7, gravida di 2 mesi per la quarta volta, appartenente al signor 



Bacchétta Rodolfo dì Zevie , entrata in stalla il 5 \gennaio . Reazione 
positiva con la tuhercolina (aumento della temperatura S,5°'C.) Peso 
Kcj. 139. Produzione lattea giornaliera litri 6 \l 2 . Aftosizzazione con 
frizioni sulle labbra. ... : 

Questa yacca ebbe, come si è detto , un’ iniezione endovenosa di 
0,20 di sublimato il 22 gennaio per dimostrare 1’ innocuità e la tol¬ 
leranza del medicamento, e non soffrì assolutamente nulla. 

16 febbraio. Ore IO. Primi sintomi della malattia. Afte ai piedi 
posteriori non ancora rotte. Temp. 40,3° C. Iniezione di 0,17 1 / 2 dì 
sublimato (3 soloidi e J / 2 ) sciolti in 30 cm 3 di acqua nella giugulare 
destra. 


Ore LI. Mangia pochissimo e rumina. Temp. o9,7° C. 

Ore 18. Temp. 39,3° C. -r Latte.litri 5. . 

17 febbraio. Ore 9. Mangia e rumina quasi normalmente. Tem¬ 
peratura 38,5° C. 

Ore 14. Temp. 39,7° C. — Ore 18. Temp. 39° G. -- Latte litri 5. 

18 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. Larghe afte alla gen- 
- giva incisiva superiore ; piccola' afta appena rotta al piede destro 

posteriore, due non rotte al sinistro. Temp. 38,2° C. 

Ore i l. Temp. 38,6° C. — Ore 18. Temp. 38,7° C. — Latte litri 5 

19 febbraio. Ore 9. Stato generale normale. Temp. 38,4° C. 

Ore 11 e 18. Temp. 38,4° C. — Latte litri 5. ' 

20-28 febbraio. Lo stato normale continua. L’animale vien di¬ 
chiarato guarito il 28, perchè, ad eccezione di un piccolo distacco 
del piede posteriore sinistro, tutte le localizzazioni boccali e podali 
sono perfettamente cicatrizzate. La quantità del latte oscilla fra i 
6 e i 7 litri. •' O - 


Peso : il 23 gennaio Kg. 423 ; il 30 marzo Kg. 428 ; il 19 aprile 
Kg. 429. ; 

I ■ « * * I * , I ■ * • 1 I 


XIV. N. 70. Vacca di razza nostrana, di mantello castano , dì 
anni 9, gravida da circa un mese per la sesta volta, appartenente al 
Signor Forni Siro di Gh'avellona, entrata in stalla il 3 gennaio. Rea¬ 
zione positiva con la tubercolina (aumento della temperatura 2,4° C.). 
Peso Kg. 468. Produzione lattea giornaliera litri 5. Aftosizzazione 
con frizioni sulle labbra. 

17 febbraio. Ore 16,30. Afta estesa al margine gengivale incisivo 
superiore ed al palato Temp. 38,8° C. Iniezione di 0,17 l / 2 di subli¬ 
mato (3 soloidi e V 2 ) sciolti in 30 cm 3 di acqua nella giugulare de¬ 
stra. Latte litri 5. 

18 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. Temp. 37,6° C. 

Ore 14. Temp. 38,6° C. — Ore 18. Temp. 38,4° C. Latte litri 3 V 2 . 

19 febbraio. Ore 9. Stato generale ottimo. Temp. 38,1° C. 

Ore 14. Temp. 38,6° C. — Ore 18. Temp. 38,4° C. Latte litri 4 V 2 . 
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20 febbraio. Ore 9. Stato generale normale; afte in bocca deterse. 
Temp. 38,3° C. ' ' 

Ore li. Temp. 39,1° C. — Ore 18. Temp. 38,2° C. Latte litri 5. 

21-27 febbraio. Continua lo stato normale sotto tutti i rapporti. 
Le afte della bocca sono perfettamente cicatrizzate, quelle dei piedi 
sono abortite. Il latte si mantiene a litri 5 V 2 . L’animale vien dichia¬ 
rato completamente guarito il 27. 

Peso: il 23 gennaio kg. 475; il 30 marzo kg. 483; il 19 aprile kg. 471. 

XV. N. 70. Vacca di razza Schwitz , di mantello grigio, di anni 
8 e mezzo, appartenente al Signor Conte Leonardi di Casalino, en¬ 
trata in stalla il giorno 11 gennaio. Reazione positiva con la tuber- 
colina (aumento della temperatura 2° C.i. Peso Kg. 610. Non ha mai 
partorito, nè si sa se sia rimasta gravida. Aftosi zza: ione con frega¬ 
gioni alla bocca. 

17 febbraio. Ore 16,30. Afta già rotta al margine gengivale supe¬ 
riore; arrossamento della mucosa del colletto dentario: afta già rotta 
al piede anteriore destro. Temp. 39° C. Iniezione di 0,22 ì / 2 di subli¬ 
mato (7 soloidi e Voi sciolti in 30 cm 3 di acqua nella giugulare 
destra. 

Ore 18. L’animale mangia e rumina. Temp. 38,5° C. 

18 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. L’animale mangia e 
rumina normalmente. Temp. 38,2° C. 

Ore li. Temp. 38.7° C. — Ore 18. Temp. 38,4° C. 

10 febbraio. Ore 9. Stato generale ottimo. Le localizzazioni boccali 
•e podali si avviano rapidamente alla cicatrizzazione. Temp. 38,4° C. 

Ore li. Temp. 39,1” C. — Ore 18. Temp. 38,1° C. 

20-23 febbraio. Tutto continua normalmente. Le localizzazioni es¬ 
sendo perfettamente cicatrizzate, l’animale vien dichiarato guarito. 

Peso: il 23 gennaio Kg. 633; il 30 maggio Kg. 647; il 19 aprile 
Kg. 636. 

XVI. N. 1. Vitello di mantello bianco , nato il 1 " febbraio. Fu ac¬ 
quistato dal Comitato. Ammalò di afta il 16 febbraio. Il giorno 17 
iniezione di 0,02 di sublimato sciolti in 10 cm 3 di acqua nella giugu¬ 
lare destra. Morì il 18 febbraio con fenomeni di grande dispnea il. 


•(1) Per dosare esattamente le quantità di sublimato inferiori a 5 cen- 
tigrammi (1 soloide) se ne faceva sciogliere uno in 25 cm 3 . di acqua, 
c di questa soluzione s‘ iniettava una quantità volumetrica corrispon¬ 
dente alla dose voluta, cioè 5 cm 3 . per ogni centigrammo di subli¬ 
mato. Spesso per diluire maggiormente la soluzione, si espelleva dalla 
siringa la quantità di soluzione esuberante, e si aggiungeva alla ri¬ 
manente altra acqua distillata, sterilizzata. 
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XVII. N. 2. Vitella di 'mantello fermentino chiaro, nata il 2 feb¬ 
braio dalla vacca del Sig. Cabalone (testimone XIX. N. 58 >. Ammalò 
■di afta il 16 febbraio. Iniezione di 0,02 di sublimato sciolti in 20 cm 3 
■di acqua nella giugulare destra. Morì il IO febbraio. 


2. I bovini lasciati come testimoni. 


Furono in numero di 8, di cui 7 adulti e 1 vitellino. 
Segue la storia clinica particolareggiata di ciascuno. 


XVIII N. 77. Manza di razza nostrana , di mantello castano, di 
aimi 2, coperta una volta e rimasta sterile , appartenente ai Signori 
Fratelli Natale di Torre di Robbio, entrata in stalla it 23 gennaio. 
Reazione negativa con la tubercolina. Peso hg. / 16. Aftosìzzazione 
con fregagioni alla bocca. 

11 febbraio. Ore 11. Primi sintomi della malattia. Temp. 40,1° C. 
Afte non rotte alla bocca. Viene sorteggiata come testimone (presenti 
Dottori S. Stazzi, Allara e Betta). 

Ore 18. Anorressia completa; abbattimento. Temp. 41,3° C. 

Ore 21,30. Temp. 41,6° C. 

12 febbraio. Ore 9. Anorressia completa; ruminazione stentata e di 
breve durata; feci dure. Afte rotte al labbro inferiore ed alla gengiva 
incisiva superiore; afte non scoppiate alla lingua. Temp. 39° C. 

Ore IL Temp. 40,2° C. — Ore 18. Temp. 40,4° C. 

18 febbraio. Ore 9. Stato generale invariato. Temp. 39,4° C. 

Ore 14. Temp. 39,8° C. — Ore 18. Comincia a mangiare. Temp. 39,5° C. 

14 febbraio. Ore 9. Mangia qualche cosa; rumina; feci dure. Tem¬ 


peratura 38,4° C. 

Ore 14. Temp. 38,6° C. — Ore 18. Temp. 38,6° C. 

15 febbraio. Ore 9. Stato generale abbastanza migliorato. Mangia 
metà della sua razione. Temp. 37,9° C. 

Ore 14. Temp. 38,6° C. — Ore 18. Temp. 38,6° C. 

10 febbraio. Ore 9. Miglioramento progressivo; V animale mangia 
con discreto appetito. Afte in bocca estese non deterse; localizzazioni 
ai piedi molto leggere. Temp. 38,5° C. 

Ore 14. Temp. 38,5° C. — Ore 18. Temp. 38,9° C. 

17 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. Temp. 38,3° C. 

Ore 14. Temp. 38,8° C. — Ore 18. Temp. 38,6° C. 

18 febbraio. Ore 9. Stato generale normale. Temp. 38,1° C. 

• Ore 14. Temp. 38,7° C. — Ore 18. Temp. 38,8° C. 

19 febbraio. Ore 9. Le localizzazioni si mantengono sempre leg¬ 
gere; quelle boccali non accennano a detergersi, lemp. 38,5° C. 
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Ore 14. Temp. 38,7° C. — Ore 18. Temp. 38,5° C. 

20 febbraio. Ore 9. L’animale mangia e rumina normalmente. 
Temp. 38,4° C. 

Ore li. Temp. 38,5° C. — Ore 1S . Temp. 38,9° C. 

21 febbraio. Ore 9. Le localizzazioni boccali non accennano a cica¬ 
trizzare. Temp. 38,5° C. 

Ore li e 18. Temp. 38,7° C. 

22-28 febbraio. Stato generale buono; temperature normali. Le lo¬ 
calizzazioni boccali pur non essendo ancora completamente cicatriz¬ 
zate, Panimale vien dichiarato guarito. 

Peso: il 23 gennaio kg. 476, il 30 marzo kg. 515; il 19 aprile kg. 513. 


XIX. ~N. 58. Vacca di razza Schwitz , di mantello grigio-castano 
scuro, di anni .•>, gracida di 8 mesi 'per la seconda colta , apparte¬ 
nente al Sig. Cosatone di Valeggio , entrata in stalla il giorno 7 gen¬ 
naio. Reazione positiva con la tubercolina (aumento della temperatura 
2° C.). Peso I\g. 5 8. Aftosizzazione con frizioni col liquido estratto 
dalle afte per mezzo della siringa. 

La vacca partorì felicemente una vitella il 2 febbraio. 

12 febbraio. Ore 9. Si notarono i primi sintomi di afta. Tempera¬ 
tura 40,6° C. 

Ore 10,80. L’animale mangia poco; feci diarroiche. Afte alla gengiva 
incisiva superiore, al bordo della lingua ed alle labbra. Vien sor¬ 
teggiata come testimone (presenti Dottori S. Stazzi, Allara e Betta). 
Temp. 40,5° C. 

Ore 18. Temp. 40,6° C. Latte litri 16. - ' 

13 febbraio. Ore 9. L’animale mangia sempre poco; rumina. Tem¬ 
peratura 40,5° C. . - 1 

Ore l i. Temp. 40,2° C. — Ore 18. Temp. 40,5° C. Latte litri 15 

14 febbraio. Ore 9. Mangia pochissimo; leggermente abbattuta. 
Afte estese al labbro inferiore, alla lingua, alle mammelle; afte circo- 
scritte ai piedi anteriori e posteriori. Temp. 39,8° G. 

Ore I L Temp. 39,7° C. — Ore 18. Temp. 39,6° C. Latte litri 13. 

15 febbraio. Ore 9. Mangia sempre molto poco; leggermente ab¬ 
battuta. Temp. 38,*3° C. 

Ore li. Temp. 39,2° G. — Ore 18. Temp. 39,2° C. Latte litri 10*/*. 

10 febbraio. Ore 9. Stato generale invariato; scolo mucoso tinto 
in rosso dalla vulvà. Afte confluenti alle mammelle; afte già rotte ai 
piedi posteriori, appena rotte agli anteriori. Le afte della bocca, ab¬ 
bastanza estese, non accennano a detergersi. Temp. 38,6° C. 

Ore li. Temp. 38,6° C. — Ore 18 . Temp. 38,8° G. Latte litri 11. 

17 febbraio. Ore 9. Stato generale invariato; appetito sempre 
molto diminuito. Temp. 38,5° C. v.. 

Ore IL Temp. 40,1° C. — Ore 18. Temp. 40° C. Latte litri 12. 
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18 febbraio. Ore 9. Stato generale invariato. Temp. 38,7®’C. o 
Ore 14. Temp. 38,2° C. — Ore. 18. Temp. 39,7° C. Latte litri 12 V 2 . 

19 febbraio. Ore 9. Malgrado la persistenza dell’ipertermia si nota 

qualche miglioramento. Temp. 39,9° C. • . 

Ore U. Temp. 39,2° C. — Ore 18. Temp. 39,8° C. Latte litri 12. 

20 febbraio. Ore 9. Le afte della bocca non sono ancora deterse ;. 
quelle delle mammelle sone ricoperte di croste. Lievi localizzazioni ai 
piedi anteriori; estesi distacchi di corno ai posteriori. Temp. 38,4° C. 

Ore 14. Temp. 38,3° C. — Ore 18. Temp. 39° C. Latte litri 12.- 

21 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. L’animale mangia quasi 

come nello stato normale. Temp. 38,5°. C.* 

Ore 11. Temp. 39° C. — Ore 18: Temp. 39,l 0 - C. Latte litri 12. 

22 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. Temp. 38,9° C. 

Ore 11. Temp. 39,2° C. — Ore 18. Temp.-38,8° C. Latte litri 12. 

23 febbraio. Ore 9. Si pratica la dissuolatura completa dell’ un¬ 
ghione esterno del piede posteriore sinistro, essendo la suola tutta 
distaccata, e si medica con naftalina. V’ è qualche distacco anche al 

piede anteriore destro. Temp. 38,1° C. 1 

Ore IL Temp. 38,5° C. — Ore 18. Temp. 38,9° C. Latte litri 13. 

24 febbraio. Stato generale ottimo. Temperature, normali. Latte 

litri 11 y 2 . 

25 febbraio. L’animale accusa sofferenza ai piedi. Latte litri 11 1 / 2 . 

26 e 27 febbraio. Latte litri 11 V 2 e 12 V 2 . 

28 febbraio. II. piede posteriore sinistro è in-via di avanzata gua¬ 
rigione. Si notano distacchi parziali di suola al piede .anteriore sini¬ 
stro e posteriore destro. Latte litri 12 V 2 . 

1 e 2 marzo. Latte litri II V 2 e 12 1 / 2 . 

3 marzo. Le afte alla bocca sono completamente cicatrizzate. 11 
piede posteriore sinistro è guarito perfettamente. Negli altri distacchi 
si nota già la suola di nuova formazione. L’ animale vien dichiarato 
guarito. La produzione lattea rimase a litri 11 V 2 . . 

Peso: il 23 gennaio Kg. 553; il 30 marzo Kg. 455; il 19 aprile 

Kg. 440. 

XX. N. 75. Manzetta di razza Schwitz, di mantello castano, di 
anni 2, appartenente al Signor Eobecchi Stagnoli Carlo di Valle , en¬ 
trata in stalla il 5 gennaio. Non è stata ancora coj?erta. Reazione po¬ 
sitiva con ìa tubercolina (aumento della temperatura 2,5° C.). Peso 
Kg. 273. Aftosizzazione con fregagioni sulle labbra. 

Ebbe l’iniezione endovenosa di 0,12 V 2 , di sublimato (2 soloidi e V 2 ) 
il 22 gennaio per dimostrare l’innocuità e la tolleranza del medica¬ 
mento, e non presentò alcun disturbo. 

12 febbraio. Ore 11. Si notarono i primi sintomi della malattia. 

Temp. 40,7° C. 
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Ore 16. Anorressia completa; assenza di ruminazione; ptialismo 
abbondante; afte sulla lingua. Temp. 40,4° C. Viene sorteggiata come 
testimone (presenti-Dottori S. Stazzi, Allara e Betta). 

Ore 18. Temp. 39,8° C. 

13 febbraio. Ore .9. Anorressia; abbattimento; feci dure. Tempe¬ 
ratura 39,6° C. 

Ore 14 e 18. Temp. 40,4° C. — Verso sera cerca di mangiare qual¬ 
che cosa. 

14 febbraio. Ore 9. Abbattimento notevole; non mangia nulla, nè* 
rumina; feci dure. Afte al naso ed alla lingua, gravi alla gengiva in¬ 
cisiva superiore. Temp. 39,3° C. 

Ore 14. Temp. 39,2° C. — Ore 18. Temp. 39,1° C. 

15 febbraio. Ore 9. Stato generale immutato; anorressia persistente.. 

Ore 14. Temp. 38,5° C. — Ore 18 . Temp. 38,7° C. 

16 febbraio. Ore 9. L’animale comincia a mangiare. Afte estese e- 
gravi non deterse alla bocca; circoscritte ai piedi posteriori e appena 
rotte. Temp. 38,7° C. 

Ore 14. Temp. 38,7° C. - Ore 18. Temp. 38,5° C. 

17 febbraio. Ore 9. Non ha mangiato. Temp. 38,5° C. 

Ore 14. Temp. 39° C. — Ore 18. Temp. 38,7° C. La sera mangia 
un po’ di Meno. 

1S febbraio. Ore 9. Malgrado P abbattimento persistente, pare di 
scorgere qualche miglioramento. Temp. 38,8° C. 

Ore IL Temp. 38,5° C. — Ore 18. Temp. 38,9° C. 

19 febbraio. Ore 9. L’animale mangia e rumina; si accentua il mi¬ 
glioramento. Temp. 39° C. 

Ore 14. Temp. 38,7° C. — Ore 18. Temp. 39,1° C. 

*20 febbraio. Ore 9. L’animale mangia e rumina quasi normalmente. 
Temp. 38,7° C. 

Ore 14. Temp. 39,5° C. — Ore 18. Temp. 38,7° C. 

21-24 febbraio. Continua e progredisce il miglioramento. Le afte 
alla bocca non sono ancora deterse in massima parte; guarite quelle 
dei piedi. 

25 febbraio. Le lesioni della bocca non sono ancora cicatrizzate. 

3 marzo. L’animale si dichiara perfetta mente guarito. 

Peso: il 23 gennaio kg. 288; il 30 marzo kg. 345, il 19 aprile kg. 340. 


XXI. NT. 73. Vacca di lazza olandese incrociata , di mantello nero 
pezzato bianco, di anni 6, gravida ili due mesi per la terza volta, ap¬ 
partenente al Sig. Ing. Callerio Carlo di M or far a (Cascina Casagalla), 
entrata in stalla il à gennaio. Reazione positiva con la tubercoli me 
(aumento della temperatura 2,à n Peso Kg. ài5. Aftosizzazione 
con frizioni sulle labbra. Produzione lattea giornaliera litri ti. 

13 Febbraio. Ore 9. Primi sintomi dell’afta. Temp. 40,4° C. 
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Ore IL Ptialismo ; afta in formazione al margine gengivale incisivo, 
superiore; mucosa boccale arrossata. Temp. 40,4° C. Viene sorteggiata 
come testimone (presenti i Dottori Casale, Veglino, Binotti, Ganora 
e Betta). 

Ore 14. Temp. 40,3° C. — Ore 18. Temp. 38,8° C. Mangia poco;-, 
rumina. Latte litri 4 1 / 2 . 

14 febbraio. Ore 9. Mangia discretamente e rumina; piccole afte» 
alla gengiva superiore; nulla ai piedi. Temp. 38, 5° C. 

Ore IL Temp. 39,7° C. — Ore 18. Temp. 40,6° C. Latte litri 5. 

15 febbraio. Ore 9. Mangia pochissimo. Temp. 38,5° C. 

Ore 14 e 18. Temp. 38,8° C. Latte litri 5. 

16 febbraio. Ore 9. Stato generale discreto; mangia sempre poco. 
Temp. 38,6° C. 

Ore IL Temp. 38,8° C. — Ore 18. Temp. 38,(5° C. Latte litri 3. 

17 febbraio. Ore 9. Mangia discretamente ; rumina normalmente. 
Temp. 37,6° C. 

Ore I L Temp. 38,7° C. — Ore 18 . Temp. 38° C. Latte litri 4 l l 2 . 

18 febbraio. Ore 9. Stato generale buono ; mangia e rumina quasi 
normalmente; afte abbastanza larghe alla gengiva superiore; molto, 
limitate alla punta dei capezzoli ed ai piedi posteriori. Temp. 37,9° C. 

Ore IL Temp. 38,2° C. — Ore 18. Temp. 38,4° C. Latte litri 4. 

19-28 febbraio. Continua il miglioramento progressivo. Afte alla, 
bocca non ancora completamente deterse: ai piedi ed alle mammelle 
guarite. Temperature normali. La produzione del latte oscilla fra litri, 
4 V 2 e 5. 

3 marzo. Le localizzazioni boccali sono cicatrizzate. L’animale vien. 
dichiarato guarito. La produzione lattea rimane a litri 4 V 2 . 

Peso: il 23 gennaio Kg. 508; il 30 marzo Kg. 517; il 19 aprile 
Kg. 497. 

XXII. ~N. 81. Vacca di razza nostrana, di mantello castano, di 
anni 3 e mezzo, gravida per la seconda volta, appartenente al Signor- 
Beltramini di Bobbio, entrata in stalla il giorno 11 gennaio. Reazione • 
negativa con la tubercolina. Peso Kg. 366. Aftosìzz azione con frega¬ 
gioni alla bocca. Produzione lattea giornaliera litri 5 e mezzo. 

13 febbraio. Ore 14. Primi sintomi della malattia. L’animale man¬ 
gia poco; mucosa orale iperemica; afta sviluppata al piede posteriore 
sinistro. Temp. 40,6° C. Viene sorteggiata come testimone (presenti i 
Dottori Bonaretti e Betta). Ore 18. Temp. 40,8° C. — Latte litri 5 V 2 , 

14 febbraio. Ore 9. Stato generale non molto alterato. L’animale 
mangia e rumina; feci molli. Afta estesa ai piede posteriore sinistro, 
ed anteriore destro ; nulla alla bocca. Temp 40,3° C. 

Ore 14. Temp. 40,4° C. — Ore 18. Temp. 40,3° C. — Latte litri 5- 

15 febbraio. Ore 9. L’animale mangia quasi normalmente. Tem-. 
peratura 40° C. 
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• Ore 14. Temp. 40,2° C. — Ore 18. Temp. 39.1° C. — Latte litri 4. 

IO febbraio. Ore 9: L’animale mangia come di consueto. Tempe¬ 
ratura 39,3° C. ) 

Ore 14. Temp. 38,2° C. — Ore 18. Temp. 38,4° C. — Latte litri 3 
17-28 febbraio. Miglioramento sempre progressivo Le afte si ma¬ 
nifestano in questi giorni alla gengiva incisiva superiore, alla lingua,, 
ai capezzoli ed agli altri piedi; ma sino al giorno 27 quelle della 
bocca non erano ancora deterse. Ai piedi si dovettero fare delle me¬ 
dicazioni per ulcere e distacchi. Le temperature si mantennero nor¬ 
mali. Il latte oscillò fra litri 3 V 2 , 4 V 2 e 5. . . 

3 marzo. Stato generale normale. Le localizzazioni boccali non sono 
ancora cicatrizzate. I piedi quasi guariti. Il latte è a litri 4 V 2 , ma 
aumentò sino a 5 nei giorni consecutivi. L’animale vien ‘dichiarato 
guarito. . ' . - ' 

. Peso: il 23 gennaio kg. 420; il 30 marzo kg. 436; il 19 aprile kg. 410. 


XXIII. N. 62. V acca di razza Schiviti, dì mantello, castano-grigio, 
di anni 7, appartenente al Sig. Duca di Sartirana di Cascina S. Gior¬ 
gio, Sartirana, entrata in stalla il giorno 8 gennaio. Partorì una 
sola volta, ma poi restò sterile. Reazione positiva con la tubercolina 
{aumento della temperatura 2,4 0 C.). Peso .Kg: 438. Aftosizzazione 
con fregagioni alla bocca. Produzione lattea giornaliera litri 6 sino 
al 9 febbraio, ma poi, in seguito a mastite flemmonosa del quarto 
destro anteriore, diminuì. 

Ebbe l’iniezione endovenosa di 0,17 l / 2 di sublimato (3soloidi e %) 
il 22 gennaio per dimostrare rinnocuità e la tolleranza del medica¬ 
mento. Ad eccezione del l’interruzione della ruminazione per qualche 
ora, non soffrì nulla. 

14 febbraio. Ore 9. Primi sintomi della malattia. Temp. 41,4° C. 

Ore 11,30. L’animale mangia poco, non rumina; ptialismo; al piede 

posteriore sinistro un’afta non rotta ed un’ulcera. Temp. 41,4° C. 

Ore 18. Anorressia. Temp. 40,7° C. Latte litri 4 V 2 . 

15 febbraio. Ore 9. L’animale mangia pochissimo. Temp. 39,9° C. 
Viene sorteggiato come testimone (presenti i Dottori S. Stazzi e Detta). 

Ore 14. Temp. 40,4° C. — Ore 18. Temp. 40,3° C. Latte litri 3 V 2 . 

16 febbraio. Ore 9. — Appetito discreto; ptialismo abbondante; afte 
estese al margine gengivale superiore, estese e rotte al piede poste¬ 
riore destro, ulcera molto estesa al piede posteriore sinistro. 

Ore 14. Temp. 40° C. — Ore 18. Temp. 40,2° C. Latte litri 3 l l 2 . 

17 febbraio. Ore 9. Aspetto generale buono; l’animale mangia meta 
del solito. Temp. 39,8° C. 

Ore 14. Temp. 40° C. — Ore 18. Temp. 39,6° C. Latte litri 3. 

18 febbraio. Ore 9. Stato generale migliorato. Temp. 39,1° C. 

Ore 14. Temp. 39,3° C. — Ore 18. Temp. 38,3° C. Latte litri 4. 
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19 febbraio. Ore 9. —- L’animale mangia e rumina quasi normal¬ 
mente. Temp. 39° C. 

Ore 14 e 18. Temp. 38,3° C. Latte litri 3. 

20 febbraio. Ore 9. Stato generale buono. Temp. 38,3” C. 

Ore 14 e 18. Temp. 39,4° C. Latte litri 3. 

21 febbraio. Ore 9. Temp. 39,2° C. 

Ore 14. Temp. 39,9° C. — Ore 18. Temp. 38,6° C. Latte litri 4. 

22 febbraio. Ore 9. Stato generale apparentemente normale, ma 
l’animale mangia sempre poco. Afte in bocca non ancora deterse; afte 
circoscritte suppuranti ai piedi posteriori con notevole indurimento 
circostante; notevoli distacchi delle suole ai piedi anteriori. Tempe¬ 
ratura 39,4° C. 

Ore 14. Temp. 39,2° C. — Ore 18. Temp. 38,4° C. Latte litri 4. 

28-28 febbraio. Lo stato generale è buono; migliora l’appetito. Tem¬ 
perature normali. Le afte alla bocca non sono ancora deterse. Gua¬ 
rito il piede posteriore sinistro; ulcera al piede posteriore destro; ri¬ 
mangono i distacchi ai piedi anteriori. Latte da litri 4 a 4 1 / 2 . 

8 marzo. Stato generale ottimo. Non cicatrizzate ancora perfetta¬ 
mente le afte alla bocca. Si medica ancora qualche piede. L’animale 
Tiene dichiarato guarito. 11 latte rimane nella cifra indicata. 

Peso: il 23 gennaio kg. 440; il 30 marzo kg. 442; il 19 aprile kg. 422. 

XXIV. N. 85. Vacca dì razza Schwitz, di mantello castano-grigio , 
di anni 4, gravida per la seconda volta , appartenente al signor Mar¬ 
chese Cornaggia di Cascina Colonna , Mezzana Bigli , entrata in stalla 
-il 9 gennaio. Reazione negativa con la tubercolina. Peso Kg. 468. Af- 
tosizzazione con frizioni sulle labbra. Produzione lattea giornaliera 
litri 2 y 2 - 

17 febbraio. Ore li. Sebbene si presenti in istato normale, si no¬ 
tano afte al labbro superiore, alle narici, alla punta della lingua; afte 
già rotte ed estese ai piedi posteriori con distacchi della suola ed in¬ 
durimento alla regione dei giorni; afte non rotte ai piedi anteriori. 
Temp. 38,6° C. Viene sorteggiata come testimone (presenti i dottori 
Allara e Betta). 

Ore 18. Temp 38,2° C. Latte litri 2 V 2 . 

18 febbraio. Óre 9. Stato generale quasi normale. Temp. 38° C. 

Ore 14. Temp. 38,7° C. — Ore 18. Temp. 39,1° C. Latte litri 3. 

19 febbraio. Ore 9. Stato generale apparentemente normale. Afte 
:alla lingua ed alla gengiva superiore abbastanza deterse; afte alle 
mammelle; afte estesissime e gravi ai piedi; distacco al piede poste¬ 
riore destro e ulcera ai giorni del piede posteriore sinistro. Temp. 38° C. 

Ore 14. Temp. 38,8° C. — Ore 18. Temp. 38,5° C. Latte litri 2. 

20 febbraio. Ore 9. Stato generale normale ; sofferenza ai piedi che 
vengono medicati e fasciati previa pulizia chirurgica. Temp. 37,6° C. 
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Ore 14, Temp. 38,6° C. — Ore 18. Temp. 3.8,5° C. Latte litri 3. 

21-28 febbraio. Continua lo stato generale buono. Afte in bocca 
deterse solo l’ultimo giorno. Si fa la dissuolatura dei due unghioni del 
piede posteriore destro e si medica alla naftalina. Temperature normali. 
Latte da litri 2 l / 2 a 3 ed anche 3 V 2 . 

3 marzo. Afte in bocca quasi cicatrizzate, e perciò 1’ animale vien 
dichiarato guarito. <■ Però si continua a medicare il piede posteriore 
destro che si avvia a guarigione, e si fa la dissuolatura dell’unghione 
esterno del piede posteriore sinistro. I piedi sono guariti solo alla line 
di marzo. La produzione lattea è rimasta stazionaria in litri 2 al giorno. 

Peso : il 23 gennaio Kg. 457 ; il 30 marzo Kg. 494 ; il 19 aprile Kg. 485. 


XXV. N. 3. Vitella di mantello tormentino , nata il 30 gennaio- 
dalia vacca dei signori Fratelli Scevola (iniettata X. X. 74). Am- 

inalò di afta il 17 febbraio e venne sorteggiata come testimone. Morì 
il 11)- febbraio. 



< • , , , 

HI. I bovini morti. 


Fra i 25 bovini (22 adulti e 3 vitelli) che contrassero l’afta 
si ebbero 8 morti, cioè 1 bue, 2 vacche, 1 manza, 1 manzetta 
e 3 vitelli. Come abbiamo fatto per le storie cliniche di cia¬ 
scuno di essi, riportiamo per ognuno il protocollo di autopsia 
trascritto dall’apposito registro nel modo col quale.fu dettato 
dal settore. : 


Le autopsie furono fatte tutte dal Dottor Pietro Stazzi, Assi¬ 
stente di Patologia generale e Anatomia patologica in questa 
Scuola, e furono presenziate, oltre che da me e dagli assistenti 
addetti alla stalla, da alcuni Veterinari e Medici che firmarono 
volta per volta il protocollo. I Veterinari erano principalmente 
quelli incaricati del controllo dell' esperimento. 


1. I protocolli di autopsia. 

Seguono nell’ordine con cui gli animali morirono e furono* 
fatte le autopsie. Ogni animale è indicato col numero d’or¬ 
dine e con quello di marcatura segnati nelle storie cliniche 



per facilitare la ricerca ed il confronto fra il decorso della 
malattia e le lesioni anatomo-patologiche riscontrate. 


a) I. N. 59. Bue. 


Autopsia 13 ore e V 2 dopo la morte il fi marzo. 

Sviluppo scheletrico normale. Stato di nutrizione deficientissimo. 
Nessuna lesione eczematosa sulla pelle. Così detta zoppina lombarda 
al piede posteriore destro. Tessuto connettivo sottocutaneo e grasso 
infiltrati. 

Aperte le cavità toracica ed addominale, si trovano i visceri ri¬ 
spettivi nella loro posizione topografica normale. La pleura costale di 
ambo i lati presenta numerose e piccole villosità, ravvicinate, di 
• color rosso vivo, ed ecchimosi e suggellazioni poco numerose. Queste 
stesse villosità si notano anche, ma molto più limitate , sul media¬ 
stino e sulla faccia esterna del pericardio. 

Il pericardio contiene circa 2 cucchiai da tavola di un liquido 
siero-sanguinolento. 


L 'epicardio, levigato, presenta ecchimosi multiple in corrispondenza 
dei solchi coronari. 

Il miocardio ha aspetto grossolanamente striato. Si vedono mani¬ 
festamente decorrenti paralleli al decorso delle vene coronarie dei 
filamenti o cordoncini bianchi, anastomizzati fra loro , prominenti 
sulla superfìcie del miocardio. Aperti le orecchiette ed i ventricoli 
si trovano normali gli ostii e le valvole. 

L 'endocardio del ventricolo destro presenta un’ uniforme imbibi¬ 
zione di sostanza ematica, e lascia per trasparenza vedere nel mio¬ 
cardio, qua e là, delle macchiette color giallo-ocra. 

Il cuore sezionato in varie parti lascia vedere il miocardio sbia¬ 
dito, attraversato da strisele bianco-opache. L’esame per raschia¬ 
mento mostra nel miocardio le note di un grave rigonfiamento tor¬ 
bido e di degenerazione granulo-grassosa. AlTesame microscopico 
delle sezioni di pezzi fissati si nota un infiltramento interstiziale di 
piccole cellule rotonde infiammatorie generalmente piuttosto limi¬ 
tato, ma in alcuni punti però ben manifesto. Nelle fibre muscolari si 
scorgono tutti gli stadi della desintegrazioue granulosa, che va dalla 
scomparsa parziale delle striature caratteristiche alla trasformazione 
delle fibre in ammassi irriconoscibili di granulazioni irregolarmente 
colorabili coi colori nucleari. I vasi sanguigni sono congesti, e nel 
tessuto grassoso sottopericardico si vedono raccolti globuli sanguigni 
rossi fuoriusciti dai vasi, dei quali molti hanno liberato, nel tessuto 
in cui si sono raccolti, il pigmento. 

Il polmone presentasi intensamente e uniformemente ' edematoso. 
Sezionato lascia sgocciolare sangue schiumoso e siero. Ha le note di 
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un grave enfisema interalveolare. Nei lobi anteriori e nel posteriore 
sinistro vi sono cisti da ecchiuococco degenerate. Trachea e bronchi 
con iniezione vasaio notevole e raccolta di molta schiuma bianca. 

Il fegato ha il parenchima rammollito, crepitante. La sezione è di 
aspetto grigiastro. All’esame istologico trovasi degenerazione grassa 
intensa e bacteridie settiche in gran numero. 

Il pancreas è congesto. 

La milza è normale. 

I gangli meseraici sono rammolliti e melanotici. 

II mesenterio ha vasi iniettati. 

I reni souo alquanto ingranditi, con capsula ben svolgibile, a su¬ 
perficie esterna liscia, a tessuto molle e spappolabile. La sostanza cor¬ 
ticale è di dimensioni normali, di color grigio-bianchiccio, qua e là 
però intensamente iperemiea o imbevuta da stravaso sanguigno. So¬ 
stanza midollare di color rosso-chiaro ; ben manifesto , per la tinta 
i osso-cupa, lo strato limitante le due sostanze. Il rene sinistro cre¬ 
pitante ; la sua sostanza è tutta disseminata da bollicine gassose. Al 
microscopio si nota tumefazione torbida degli epiteli. 

esofago y il rumine ed il libro normali. 

II reticolo coli leggera iperemia delle lamelle. 

Il caglio con intensa congestione. 

L intestino tenue presenta una notevole iniezione e neoformazione 
vasale della mucosa. Nella porzione fluttuante questa si presenta di 
tratto in tratto intensamente tumida, coperta da essudato puriforme, 
e con numerosi focolai emorragici. 

Il cieco contiene coaguli sanguigni e fibrinosi ; la mucosa è di 
color grigio-ardesia e si direbbe assottigliata essendo scomparse le sue 
pliche. Presso il cui di sacco v’ha un’ulcerazione rotonda, della gran- 
dezza di un 2 centesimi, con fondo giallastro, limitata da un alone 
emorragico. L ulcerazione si approfondisce sino alla sierosa, ma su 
questa non si notano fenomeni infiammatori reattivi. 

11 colon ha le stesse lesioni del cieco ma senza ulcere. 

Il retto ha la mucosa di color grigio-ardesia o nerastro, con pliche 
ampie, fluttuanti e succose, intensamente congeste. Nella porzione 
terminale quasi tutti gli strati superficiali della mucosa sono necro- 
sati per formazione di ulcere confluenti a margini rialzati di color 
nerastro sporco. 

La nescica è ripiena di circa o litri di orina leggermente torbida, 
che presenta, nuotanti, lamelle costituite da epitelio vescicale staccato. 

Encefalo. Vasi della pia madre iniettati. Edema del cervello. Tela 
coroidea congesta. 

Firmati: D r . Pietro Stazzi, D l . Edoardo Allara e D r . Luigi Betta 
controllori, D r . E. Sommi dell’Ospedale di Mortara. 
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b) II. N. 76. Vacca. 


\ 


Autopsia 24 ore dopo la morte il 26 febbraio. 

Rigidità cadaverica in parte conservata. Cornea opacata. Apparec¬ 
chio scheletrico normale, muscoli discretamente sviluppati. Ai giorni 
del piede posteriore destro una larga piaga triangolare con leggero * 
distacco. In nessun punto della pelle lesioni eczematose. Nel labbro 
superiore sul margine sinistro una cicatrice lineare circondata da una 

placca pigmentata. Lingua patinosa coperta da uno spesso intonaco 

\ 

di alimenti. I muscoli, e specialmente quelli della faccia interna delle 
coscie, opacati, sbiaditi, coi caratteri di carni concotte. 

Nella cavità addominale i visceri nei loro rapporti topografici sono 
normali. Stomaci distesi ed alquanto meteorizzati. Per quanto il me¬ 
senterio, l’epiploon e la superficie esterna degli stomaci e degli 
intestini siano colorati in verde dal processo di putrefazione già ini¬ 
ziato, pure lasciano scorgere nettamente lo stato di notevole inie¬ 
zione dei loro vasi. 

L 'esofago ha la mucosa con l’aspetto di cauterizzata. Lungo le 
pliche si notano delle depitelizzazioni, ordinariamente a forma ellis¬ 
soidale o irregolarmente rotonda col derma alquanto congesto, spesso 
confluenti in modo da formare come delle strie occupanti gran tratto 
della porzione mediana dell’esofago. 

Il rumine contiene circa 30 litri di acqua e fieno. 

Il reticolo ed il libro , presso che vuoti, non presentano lesioni 
macroscopicamente rilevabili. 

Il caglio presenta notevole congestiono della mucosa, mascherata 
in parte dal colore verdastro della putrefazione. 

Nel primo tratto del tenue si notano solo fatti di intensa conge¬ 
stione; nella porzione fluttuante la mucosa è a tratti tumefatta e 
notevolissimamente congesta con raccolta di catarro quasi purulento. 

Il cieco e le anse del colon ripiegato hanno la mucosa tumida e 
congesta uniformemente con raccolta di abbondante essudato emor¬ 


ragico con piccoli grumi di sangue. 

Il fegato ha dimensioni normali, è più pallido e di minore consi¬ 
stenza. Su sezione presenta colorito grigiastro. Cistifellea con bile 
molto densa. Leggere lesioni di distornatosi. 

I reni, di forma normale con capsula ben svolgibile. La sostanza 
corticale è di colore grigiastro; la midollare assai arrossata. 

II peritoneo non mostra lesioni notevoli. 

I visceri della cavità toracica sono normali nel loro rapporto to¬ 
pografico. 

Cuore libero di aderenze; vasi coronari iniettati; miocardio omo- 
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^eneamente pallido e rammollito; i ventricoli contengono poco sangue 
schiumoso; endocardio levigato; valvole cuspidali ed ostii normali. 
Le valvole semilunari alquanto sfibrate. 

Po 1 mone leggermente edematoso. 


Gangli peribronchiali, pleura parietale e viscerale normali. 
Encefalo. Dura madre distesa; aperta lascia uscire una certa quan¬ 
tità di liquido. Vasi della pia madre enormemente - iniettati. Tela 
«coroidea congesta. Sostanza cerebrale edematosa. Il resto normale. 
Esame microscopico: — Milza a fresco e con coloritura (Ziehl): 
vari micrococchi. 

Miocardio: intensissima degenerazione torbida. 

Fegato: degenerazione granulo-grassosa. 

Reni: degenerazione torbida. , 


Intestini: il materiale puriforme raccolto nel tenue fluttuante è 
formato da numerosi globuli linfoidi, da cellule epiteliali e goccio¬ 
line di grasso; il materiale del cieco e del colon contiene, oltre 
questi elementi, molti globuli rossi del sangue. 

Firmati: D r . Pietro Stazzi; D r . Edoardo Allora e D*. Luigi Betta 
controllori; Dottori Sommi e Mangiagalli dell’Ospedale di Mortara. 


Q) III. N. 69. Manza. 

Autopsia 3 ore dopo la morte il 26 febbraio. 

La rigidità cadaverica non è ancora comparsa. Nessuna lesione 
eczematosa sulla pelle. Nello spazio interungueale del piede poste¬ 
riore sinistro una larga piaga coperta da granulazioni pallide. 
Scuoiato l’animale, i muscoli appaiono rosso-pallidi. 

Nella cavità addominale la topografia dei visceri è normale. Il 
peritoneo parietale e viscerale è normale pel colorito e per la lu¬ 
centezza. L’epiploon, normale, presenta aderenti al suo margine 
posteriore, mediante un corto peduncolo, dei corpicciuoli della forma 
e dimensione di fagiuoli, alcuni dei quali hanno il centro caseificato. 

L 'esofago, il rumine (contenente circa 20 litri di acqua e fieno', 
il reticolo ed il libro normali. 

Il quarto stomaco presenta la mucosa intensamente congesta. 

- L 'intestino tenue nella porzione fluttuante è sede di un notevole 
catarro giallastro puriforme. La mucosa edematosa e plicata più del 
normale, ha color terreo; alla periferia di alcuni follicoli sporgenti 
sulla mucosa presenta delle placchette rosee con reticolo vascolare 
delicato. 

Identiche lesioni si osservano nel cieco. 

Nell’ultimo tratto del colon sulla mucosa ispessita stanno ravvici¬ 
nate due ulcere crateriformi. Una di queste è ricoperta da un pic¬ 
colo coagulo sanguigno. In corrispondenza delle ulcere la sierosa 
intestinale nou presenta macroscopicamente lesioni speciali. 
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1 II retto presenta la sua mucosa tumida; le pliche sono ardesiache 
o nerastre. • ' 

Milza , pancreas e gangli meseraici normali. 

Il fegato è aumentato di volume; su sezione il parenchima appare 
più pallido, di aspetto grigiastro. Discrete lesioni di distornatosi. Ci¬ 
stifellea dilatata, contenente mezzo litro circa di bile filante giallastra. 

I reni sono tumidi e di aspetto presso che cereo. Su sezione la 
sostanza corticale appare proporzionalmente aumentata, e fa vivo 
contrasto pel suo pallore con la sostanza midollare congesta. 

La vescica è raggrinzata. 

I visceri della cavità toracica sono in posizione normale. 

- La pleura è lucente e levigata. 

'j II cuore , libero nella cavità pericardica, si presenta omogenea¬ 
mente pallido e rammollito. L’endocardio del ventricolo sinistro pre¬ 
senta numerose ecchimosi nell’attacco dei muscoli papillari. 

II polmone è leggermente edematoso. I lobi anteriori in parte en¬ 
fisematosi. Nessun nodulo tubercolare nel suo parenchima. I gangli 
peribronchiali cambiati in masse caseose, limitate da sottile strato 
di tessuto adenoide di aspetto melanotico. 

Encefalo. Cervello fortemente edematoso ; tela coroidea congesta ; 
i vasi, che si vedono sotto l’ependima delle pareti dei ventricoli la¬ 
terali, sono notevolmente iniettati. 

Esame microscopico: — Milza: nulla di notevole; nessun'micro- 
organismo con la coloritura (Ziehl). 

Fegato: discreta degenerazione granulo-grassosa. 

• Miocardio: rigonfiamento torbido iniziale. Vi sonò fibre muscolari 
che presentano nell’interno del loro protoplasma numerosi granuli, 
i quali nascondono in parte le s tri a ture ; e vi sono altre che pre¬ 
sentano solo una più manifesta diversità di rifrangenza fra la so¬ 
stanza mono — e birifrangente. 

Reni: intensa degenerazione tórbido — e granulo-grassona dei tubuli. 

Firmati : D 1 '. Pietro Stazzi ; D r . Luigi Betta , controllore ; Dottori 
Sommi e Mangi agalli, dell’Ospedale di Mortara. 


d) Vili. N. SO. Manzetta. 

A * , y I • / • . • » , • I ; ^ 4 . ! ' ; • * 

Autopsia 2 ore dopo la morte il 27 febbraio. 

Rigidità cadaverica -parzialmente comparsa. Apparecchio Schele¬ 
trico normale; apparecchio muscolare poco sviluppato ; notevole di¬ 
magramento. Sulla pelle non vi sono lesioni eczematose. Sugli an¬ 
goli esterni degl’ ilei due piaghe da decubito. Scuoiato 1’ animale, i 
muscoli, il connettivo ed il grasso appaiono di aspetto normale. Re¬ 
cise le giugulari al collo, fuoriesce sangue pallido, còme diluito, che 
coagula diffìcilmente. ... - 
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I visceri della cavità addominale in posizione normale ; sierose lu¬ 
centi e levigate senza contenuto abnorme. 

II ramine ed il reticolo, mediocremente ripieni di alimento liquido 

■(latte', hanno la mucosa normale. . 

Il libro presenta in quasi tutte le pagine/nella parte centrale, 
placche nerastre formate da tessuto friabile, necrosato. Attorno ad 
esse si hanno delle erosioni, ora isolate, ora confluenti in qualche 
pu,uto a fondo lardaceo ed a margini cosi irregolari da ricordare le 
ulcere mocciose della mucosa nasale degli equini. 

Il quarto stomaco li a intensa congestione. 

Tenue fluttuante con notevole catarro di tutta la mucosa, la quale 
solo a tratti presenta i fatti della iniezione vasale, è poco ede¬ 
matosa e niente affatto plicata. Al di là della valvola ileo-recale, che 
è pigmentata in nero ed edematosa, le pliche sono notevolmente 
congeste e v’ è raccolta di essudato sanguinolento. 

Dalla superfìcie della mucosa del cieco si vedono fare prominenza 
dei piccoli noduletti della dimensione di una lenticchia, a contenuto 
caseoso asciutto, somiglianti per la forma e la posizione a noduli 
sottomucosi di natura parassitarla (probabilmente da esofagostomi') 
descritti da alcuni autori nei bovini. Ma all’esame microscopico di 
parecchi di essi non si riesci a veder nessun resto di parassita nei 
contenuto caseoso. 

Milza normale. . , 

Pancreas leggermente arrossato. 

Il fegato presenta su sezione un aspetto curiosamente marmoriz¬ 
zato. Su un fondo color noce moscata si vedono larghi focolai bian¬ 
castri a parenchima opacato e rammollito come necrosato. 

Reni di volume normale. Su sezione si vede proporzionalmente au¬ 
mentata la sostanza corticale eh’è anemica; la sostanza midollare 
ha colorito normale. La capsula è ben svolgibile. 

La vescica è ripiena di orina liquida , che sbattuta dà schiuma 
molto persistente. 


I visceri della cavità toracica sono normali nei loro rapporti topo¬ 


grafici. 


Il cuore, libero nella cavità pericardica, è normale nelle sue parti; 
solo presso la punta presenta un notevole sbiadimeuto del proprio 
tessuto muscolare. L’esame istologico delle sezioni di pezzi fissati fa 
constatare le stesse alterazioni descritte nel cuore del N. 59, bue. 

Il polmone , ricchissimo di aria, ha 1’ aspetto di polmone insufflato 
artificialmente. Presenta al lobo anteriore destro un largo strozza¬ 
mento atelectasico anulare. Sezionato , lascia vedere che i bronchi 
contengono un materiale grigiastro mucoso, che al microscopio ri¬ 
sulta formato di cellule desquamate e di elementi rotondi ricchi di 
granuli nerastri. 
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Gangli peribronchiali normali. 

Pleura parietale e viscerale lucente e levigata. 

Encefalo. Cervello intensamente edematoso ed anemico. Nei ven¬ 
tricoli laterali una certa quantità di liquido sieroso trasparente. Cer¬ 
velletto e midollo allungato normali. 

Esame microscopico : — Milza : a tresco e col Zielil non si tro¬ 
vano microorganismi. 

Fegato : degenerazione grassa intensa. 

Reni : intensa degenerazione torbida dei tubuli. 

Contenuto del tenue : cellule epiteliali desquamate , rigonfiate , e 

rari leucociti. 

Contenuto del colon : essudato ricco di globuli rossi. 

Firmati: D r . Pietro Stazzi; D 1 . Edoardo Aliava, D‘\ Luigi Betta, 

controllori. 


e) XII. N. 72. Vacca. 


Autopsia 12 ore dopo la morte il 1 marzo. 

La rigidità cadaverica è quasi totalmente scomparsa. La cornea 
leggermente opaeata. Sulla pelle non si nota alcuna lesione ecze¬ 
matosa. Il piede posteriore destro presenta una larga piaga in cor¬ 
rispondenza dei giorni con scollamento notevole dell’unghia. 

Scudato l’animale, si nota una notevole raccolta di liquido gela¬ 
tinoso fra i muscoli e le aponeurosi delle pareti addominali. 11 tes¬ 
suto connettivo e 1’ adiposo presentano numerose ecchimosi punti¬ 
formi ed iniezione notevole dei vasi. 

Aperta la cavità addominale, si trova conservato il rapporto topo¬ 
grafico dei visceri. L’epiploon ò notevolmente ispessito; il suo grasso 
è infiltrato ed ecchimotico ; notevole la iniezione vasale. Solle¬ 
vando la massa degli stomaci, si trova raccolto nel fondo della ca¬ 
vità addominale un litro circa di liquido sieroso sanguinolento tra¬ 
sparente. La sierosa del rumine è qua e là cosparsa di ecchimosi 
puntiformi, le quali non mancano neanche sulla sierosa parietale e 
sono più rare sulla sierosa dei legamenti dell’utero e dell’, intesti no 

tenue fluttuali te. 

Aperti gli stomaci , si trovano ripieni di quantità notevole di ali¬ 
menti. La mucosa del ramine è leggermente edematosa e presenta 
rare ecchimosi puntiformi sui pilastri e specialmente lungo la doccia 
esofagea. Il reticolo ed il libro sono normali. Il quarto stomaco ha la 
mucosa solo mediocremente congesta; su di una plica si nota un'e¬ 
rosione della dimensione di due centesimi. 

L 'intestino tenue ha la mucosa pallida e verdastra nel primo tratto 
e alquanto assottigliata. Il contenuto è costituito da un materiale di 
aspetto catarrale molto denso. Nel tenue fluttuante si notano a tratti 
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traversali alla direzione dell’intestino delle erosioni emorragiche di¬ 
sposte le une parallele alle altre. Nel punto di sbocco nel cieco la 
mucosa è intensamente tumida ed emorragica; nel cieco è sbiadita, 
verdastra, assottigliata, priva di pliche. Questo tratto d’intestino 
contiene foggiati a salami, lunghi 20-25 cm. e del diametro di 
40 cm., degli ammassi rosso-scuri, costituiti di strati concentrici di 
coaguli cruorosi. La porzione .centrale è formata da materiale fibri¬ 
noso. Nel crasso vi ha pure, contenuto sanguinolento. 

Nel retto la mucosa è ispessita, di color grigio-ardesiaco, con pliche 
ampie. Sul margine libero delle pliche gli strati della mucosa sono 
necrotizzati e ricoperti di masse membranose di color sporco. 

I rapporti topografici dei visceri nella cavità toracica sono normali. 

, Il pericardio presenta il grasso notevolmente infiltrato e congesto; 
contiene due cucchiai da tavola di un liquido citrino; non ha ade¬ 
renze col cuore. 

II cuore presenta ecchimosi sul grasso lungo le vene coronarie. Il 
miocardio è notevolmente sbiadito. Sezionato lo si vede attraversato 
da strie biancastre opache. AH’esame microscopico le fibre si vedono 
letteralmente riempite da granuli o gocciole grassose. Endocardio, 
valvole ed ostii normali. 

Polmone edematoso ai lobi anteriori. Aperti la trachea ed i bronchi 
vi si trova una notevole quantità di liquido schiumoso. La mucosa 
è leggermente congesta. Gangli peribronchiali con rari noduli di 
tubercolosi. 

• La pleura parietale, specie verso la porzione sternale, presenta ec¬ 
chimosi e suggellazioni manifeste. 

Il fegato ha volume normale. Cistifellea piena di bile densa, con 
parete ispessita. Sulla sua sierosa ecchimosi multiple confluenti. Su 
sezione il fegato, che è sede di lesioni da distornatosi, ha colore ar¬ 
desia. Ai microscopio presenta rigonfiate e deformate le cellule pa- 
renchimali, che contengono minute e numerose gocciole di grasso. 

Pancreas notevolmente congesto. 

Reni con capsula ben svolgibile, ingrossati, a superficie liscia e 
tessuto facilmente spappolabile. La sostanza corticale di color gri¬ 
gio-bianchiccio notevolmente striata di sangue; la sostanza midollare 
di color roseo. Al microscopio si nota leggera tumefazione torbida 
dell’epitelio glomerulare e intensa degenerazione torbida e granulo¬ 
grassosa dell’epitelio dei tubuli contorti. 

Milza normale per forma e rapporto fra la sostanza trabecolare e 
la polpa. 

Gangli meseraici normali. 

Mesenterio congesto. 

Encefalo. Aperta la dura madre si trova fra le meningi una certa 
raccolta di liquido. I vasi della pia madre sono notevolmente con¬ 
gesti. L’ependima è levigato. 
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Firmati: Dott. Pietro Stazzi; Doti. Luigi Betta, Dòti. Edoardo 
Allara, controllori; Dott. Ernesto Binotti. a 

f) XVI. N. 1. Vitello. 

Autopsia 18 ore dopo la morte il 19 febbraio. 

Rigidità cadaverica conservata. Sviluppo scheletrico normale; stato 
di nutrizione buono. Nel punto d’iniezione sulla giugulare destra 
nessun edema od ispessimento. Scuoiato l’animale. si trova infiltrato 
leggermente il tessuto connettivo e l’adipe. Il sangue che esce dai 
vasi recisi è fluido ed ha un certo color lacca. 

Nella cavità addominale sono normali i rapporti topografici dei 
visceri. 

Il peritoneo è levigato e lucente. Nel fondo della cavità addominale 
è raccolto un bicchiere circa di siero sanguinolento. 

Il mesenterio, ricco di grasso, presenta i gangli tumidi e congesti 
ed i vasi iniettati. 

Gli stomaci sono normali. 

• Il primo tratto dell 7 intestino tenue presenta la mucosa uniforme¬ 
mente ed omogeneamente congesta. I fatti cong’estivi non mancano 
nel colon e nel cieco , ma quivi si alternano con porzioni di color 
arrossato e porzioni di mucosa pressoché normale. 

La mifea ' ha aspetto e dimensioni normali. Sezionata, lascia ve¬ 
dere il reticolo trabecolare poco manifesto e la polpa molle, rosso¬ 
pallida, fluente. 

Fegato di volume normale. Sezionato; presenta il parenchima rosso¬ 
pallido ; il centro di qualche acino appare alquanto più sbiadito. La 
cistifellea è piena di bile molto fluida. 

I reni sono congesti. Tolta la capsula si vede come i sing’oli lo¬ 
buli non sono uniformemente arrossati. La sostanza midollare è cosi 
congesta che male si distingue dalla sostanza corticale rosso-bruna. 

All 7 apertura della cavità toracica si è colpiti dallo stato intenso di 
congestione e di edema dei lobi polmonari. La trachea ed i bronchi 

sono riempiti di schiuma rossastra. 

La pleura, levigata e trasparente, lascia vedere una miriade di 

puntini rosso-scuri simili a minute ecchimosi. • 

Tolto il pericardio , che non presenta aderenze abnormi, si trova 
il muscolo cardiaco alquanto ipertrofico. A tre dita dalla punta si 
nota una larga placca scolorata. Aperti i ventricoli, entro i quali si 
trova sang’ue coag’ulato con separazione di parte cruorosa e fibrinosa, 
si vede come qua e là nelle sezioni del tessuto del miocai dio "v i 
sieno parecchie strie bianco-opache, che all’esame microscopico si ri¬ 
conoscono dovute a processi degenerativi accompagnati a coagula¬ 
zione delle fibre. Sull’epicardio, presso il solco delle coronarie, nu- 
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Trierose ecchimosi. L’endocardio e l’intima dell’ aorta e dell’ arteria 
polmonare sono levigati. L’esame istologico delle sezioni di pezzi fìs¬ 
sati fa riconoscere una grave e diffusa miocardite. Si osservano degli 
infiltramenti leucocitari abbondanti, in alcuni punti così notevoli da 
far ammettere una miocardite purulenta. Questa infiltrazione parvi- 
cellulare abbondante separa e dissocia le fibre muscolari che s’incur¬ 
vano, s’interrompono, si segmentano e prendono direzioni irregolari. 

Esaminata la bocca , si trova, in corrispondenza della mucósa che 
riveste l’osso incisivo, una depitelizzazione di color rosso-vivo a 
margini sottili ed irregolari. 

Encefalo. Il cervello ed il midollo allungato sono edematosi. I ven¬ 
tricoli mediano e laterali sono notevolmente dilatati, e contengono 
come un cucchiaino da caffè di liquido siero-sanguinolento. Nella 
sostanza bianca limitante lateralmente il ventricolo, appena al diso¬ 
pra del piede d’ippocampo, vi ha, accanto ad un vaso iniettato di 
sangue, una larga ecchimosi che pare interessi solo la sostanza ap¬ 
pena sottostante all’ependima. Tela coroidea congesta. Ependima le¬ 
vigato. 

Esame microscopico: — L’esame a fresco ed a coloritura del 
sangue preso dai ventricoli cardiaci, dalla giugulare e dalla polpa 
splenica fa scorgere varii micrococchi. 

Il fegato presenta nelle cellule numerose goccioline di grasso, che 
per le diverse dimensioni farebbero pensare più ad un’ infiltrazione 
che ad una degenerazione. 

Reni con leggero rigonfiamento torbido. 

Firmati : Dott.'Pietro Stazzi; Dott. Roberto Adami (pel Doti. Santo- 
Stazzi), Dott. Edoardo Allara, Dott. Luigi Betta, controllori. 


g) XVII. N. 2. Vitello. 


Autopsia 7 ore e J /> dopo la morte il 19 febbraio. 

Si trovano presso a poco gli stessi fatti osservati e descritti nell 
soggetto precedente, compresa la miocardite grave. 

Solo si nota che V intestino tenue è assai più congesto, e che le 
ecchimosi su\Vepicardio sono più numerose. 

Il contenuto dell’ intestino è formato da un materiale color feccia 
di vino, nel quale il microscopio fa scorgere moltissime cellule epi¬ 
teliali desquamate e qualche globulo rosso. 

Firmati : Dott. Pietro Stazzi; Dott. Roberto Adami (pel Dott. Santo 
Stazzi), Dott. Edoardo Allara, Dott. Luigi Betta, controllori. 


h) XXV. JV. S. Vitella (testimone). 

Autopsia 10 ore dopo la morte il 20 febbraio. 

Sulla punta della lingua un’ampia depitelizzazione. 
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Nella cavità toracica si trova il pericardio enormemente dilatato e 
contenente un bicchiere di liquido sanguinolento. 

Il miocardio presenta, come nei due vitelli precedenti, delle strie 
bianche opache, e all’ esame istologico le note di una grave e dif¬ 
fusa miocardite. 

Il polmone è fortemente edematoso. 

Il quarto stomaco è pieno di sangue coagulato misto a foraggio. 
Pel resto normale. 

La mucosa.del tenue, del grosso intestino e del retto non è riè 
congesta, nè edematosa. 

Reni, milza e fegato appaiono macroscopicamente normali. 

La vescica è raggrinzata; la mucosa è normale. 

Intenso edema della sostanza cerebrale, e raccolta di liquido sierp- 
sanguinolento nei ventricoli. 

Esame microscopico : Degenerazione leggera torbida del miocardio 
e del fegato ; assenza di microorganismi nella polpa splenica ed in 
altri parenchimi. 

Firmati : Dott. Pietro Stazzi; Dott. Roberto Adami (pel Dott. Santo 
Stazzi;, Dott. Edoardo Allara, Dott. Luigi Betta, controllori. 


2. Le lesioni anatomiche riscontrate. 


Come risulta dai protocolli di autopsia fedelmente riportati, 
le lesioni anatomiche riscontrate sono su per giù le stesse, 
salvo qualche gradazione, negli 8 animali sezionati. Di questi 5 
(1 bue, 2 vacche, 1 manza ed 1 manzetta) erano stati sottopo¬ 
sti alla cura Baccelli con differenti dosi di sublimato, cioè: il 
bue ebbe in quattro iniezioni complessivamente 0,95^di subli¬ 
mato; le due vacche 0,20 ciascuna in un'iniezione sola; la 
manza due iniezioni, una di 0,18 e T altra di 0,15 di sublimato; 
la manzetta una di 0,10. Dei tre vitelli due soli ebbero un’i¬ 
niezione di 0,02 ciascuno e l’altro era rimasto come testimone. 

Ora sorge naturale la domanda: la morte in questi animali 
è stata determinata dall’afta o dal sublimato? Il responso noli 
si può avere che dalle lesioni anatomiche riscontrate, e queste 
lesioni sono proprio quelle caratteristiche dell’ afta detta ma¬ 
ligna, cioè dell’ afta che determina la morte. 

Questa affermazione può sembrare a tutta prima strana e 
senza fondamento, ed ha bisogno di essere dimostrata. Ed è 
precisamente per lo scopo di questa dimostrazione che mi ac- 
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cingo ora a mettere in confronto le lesioni riscontrate nelle 
nostre autopsie con quelle constatate da vari osservatori ed 
in epoche diverse su bovini morti di afta senza aver subito 
la cura Baccelli. Questo confronto è a parer mio decisamente 
dimostrativo, ed ha un gran valore nella soluzione della que¬ 
stione surta non solo nell’ esperimento fatto a Mortara, ma 
anche nelle varie applicazioni della cura Baccelli che si sono 
avute qua e là in Italia e all’ estero, . e nelle quali i casi di 
morte si sono attribuiti, senza alcun fondamento, alle iniezioni 
endovenose di sublimato e non all’afta. 

La dimostrazione che segue ha una grande importanza anche 
sotto un altro punto di vista. Gli animali morti a Mortara hanno 
avuto delle dosi molto diverse di sublimato, e le lesioni no¬ 
tate all’ autopsia sono state costanti, identiche e caratteristiche 
anche nell unico testimone. A rigore si può considerare come 
di nessuna importanza l’azione di 0,02 di sublimato nei due 
vitelli, avuto riguardo alla rapidità con la quale sono morti 
questi ed il testimone. Infatti il vitello N. 1, ammalato il 10 
febbraio, iniettato il 17, è morto il 18; la vitella N. 2 
ammalata il 16, iniettata il 17, è morta il 19 febbraio; e la vi¬ 
tella N. 3 ammalata il 17 e sorteggiata come testimone è morta 
il 19 febbraio. Del resto l’iniezione di sublimato nei due vi¬ 
telli fu fatta più per curiosità scientifica che per scopo cura¬ 
tivo, essendo noto che i vitelli soccombono quasi tutti in se¬ 
guito all’ infezione aftosa. 

Le lesioni negli 8 animali morti sono state trovate principal¬ 
mente, oltre che qualche volta nel tessuto connettivo sottocuta¬ 
neo, nel, cuore, nella pleura e nei polmoni, nel peritoneo, nello 
stomaco e negli intestini, nel fegato, nei reni e nell’encefalo, 
vale a dire in tutti quegli organi che sono stati trovati affetti, 
come nelle nostre autopsie, da coloro che hanno descritto au¬ 
topsie di animali morti d’ afta. Perciò il confronto fra le le¬ 
sioni di detti organi nei nostri animali ed in quelli degli altri 
osservatori deve riescire dimostrativo ed istruttivo. 


♦ 

* * 


Le lesioni determinate dall’afta sono state descritte da nu¬ 
merosi osservatori, fra i quali meritano di essere citati spe- 
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cialmente Harms (*), Zundel ( 2 ), Lehnert ( 3 ), Schrader ( 4 ), Uh- 
lich ( 5 ), Johne ( 6 ), Leyendecker ( 7 ), Guillebeau ( s ), Siecheneder, 
GottesAvinter, Engel, Heuberger, Hofer ( 9 ), Gbring( 10 ), Immin- 
ger( n ), Hafner ( 1S ), Reuter( 13 ), Willach ( 14 ), Maier( 15 ), Kitt( ia ), 
Postolka ( 17 ), Thomas ( 18 ), Mayr ( 19 ), Oppenheim ( 20 ), Faber ( 21 )> 
Pernice e Riggio ( 22 ), Koske ( 23 ). 


(1) Harms, Erfahrungen iiber Kinder krankheiten und deren Behandlung, Ber- 

lino 1890, pag. 238. 

(2) Zundel, nel Bccueil de Médecine Vétérinaire, 1872, pag. 456 e 568. ReUe 
Cronache del Bouley di quell'anno sono riportate parecchie osserva¬ 
zioni di veterinari francesi. 

(8) Lehnert, Bericht iiber dar Veterindnoeaen im Konigreiche Saclisen , 1872. 
pag. 108. ' 

(4) Schrader, E ine typhose Magen-Darmentziludung als Vorlaufcr oder Be- 
gleiter der Aphtenseuche und die Binderpest (Magazin di tìurlt ed 
Hertwig , 1873, pag. 149). 

(5) Uhlicii, Bericht iiber das Vet. ini Kon. Sachs. 1881, pag. 96. 

(6) Johne, Plòtzliche Todcsfdlle he ini Binde wàhrend und infolge der Alani- 
und Klauenseuche Deut. Zeitschrift f. Thiermedizin, X. 1884, pag. 188. 

(7) Leyendecker, Zur Syniptomatoloyie und pathologischen Anatomie der 

Maul-und Klauenseuche (Lydtin’ s Thier. Miltheilungen 1891, pag. 161). 

(8) Guillebeau, E in Ausbruch non bosartigen Maul-und Klauenseuche ( Schwei- 

zer Archiv f. Thierheilkundc, 1891, pag. 187). 

(9) Siechkneder, Gotteswinter, Engel, Heuberger, Hofer, Complicationem 

der Maul-und Klauenseuche (Wochenscrift f. Thier. und Viehz. 1892. 
pag. 365 e seg.). 

(10) Gòring,' Ausbruch der bosartigen Maul-und Klauenseuche in Oberbayern 
( Wochenscrift , 1892, pag. 397). 

(11) Imminger, Einiges iiber Maul-und Klauenseuche ( Wochenscrift , 1892, 
pag. 457, 469 e 477). 

(12) Hafner, Die Sectionsbefunde bei der Maul-und Klauenseuche (Lydtin" s 
Thier. Mittheilungen, 1892, pag. 182). 

(13) Reuter, Weber Maul-und Klauenseuche (Deutsche Thier. Wochenschrift, 
1893, pag. 201 e 207). _ 

(14) Willach, Einige Sectionsbefunde bei (bosartiger) Maul-und Klauen¬ 
seuche (Deut. thier. Woch. 1893, pag. 211). 

(15) Maier, Weber das bosartige Auftreten der Maul-und Klauenseuche 
(Dcut.. thier. Woch. 1893, pag. 369). 

(16) Kitt, Die bosartige Maul-und Klauenseuche (Monatshefte f. prakt. 
Thierheilkundc , IV, 1893, pag. 145). 

(17) Postolka, Die bosartige Form der Maul-und Klauenseuche (Tieràrzt- 
liches Centralblat, 1895, pag. 381). 

(18) Thomas, Zur Aetiologie der bosartigen Maul-und Klauenseuche (Woch. 
f. Thier. u. Viehz. 1896, pag. 497).' 

‘ (19) Mayr, Zur Maul-und Klauenseuche in Wnterfranken (Woch. fur Thier. 
u. Viehz. 1896, pag. 287). — Weber das diessjàhrige Auftreten der 
bosartigen Maul-und Klauenseuche in einigen Gegenden Wnterfrankens 
(MUnchen’ s Jahresbericht, 1897, pag. 89). 

(20) Oppenheim, Maul-und Klauenseuche (Tlucrarztliches Centralblatt, 1898. 
pag. 673). 

(21) Faber, Beitrag zur Kenntnis der bosartigen Form der Maul-und 
Klauenseuche des Rindviehs (Deut. thier. Woch. 1898, pag. 306). 

(22) Pernice e Riggio, Intorno all’afta epizootica. Osservazioni istologiche.. 
(Dalla Riforma medica), Roma 1901. • 

(23) Kosice, Beobachtungen iiber das Baccelli’sche Heilverfahren bei der 
bosartigen Maul-und Klauenseuche (Berliner thier. Woch. 1902, pag. 145).. 


56 


Passiamo ora ai confronti: 

0 • 1 f * • 9 < /• * 1 J. ' ^ 1 • ' 

1) Tessuto connettivo sottocutaneo . 

Le lesioni furono trovate in tre soli animali. 

Iii uno (I. N. 59, Bue), che ebbe la più forte dose di subli¬ 
mato (0,9.)), il tessuto connettivo sottocutaneo ed il grasso erano 
infiltrati. In un altro (XII, N. 72, Vacca), cui s’iniettarono 0,20 
di sublimato, si notò, nel fare lo scuoiamento, una notevole 
raccolta di liquido gelatinoso fra i muscoli e le aponeurosi 
delle pareti addominali. Il tessuto connettivo e l’adiposo pre¬ 
sentavano numerose ecchimosi puntiformi ed iniezione note¬ 
vole dei vasi. Nel terzo (XVI, N. 1, Vitello), il tessuto connet¬ 
tivo e l’adipe erano leggermente infiltrati. 

Nelle autopsie fatte da Maier 6-12 ore dopo la morte il tes¬ 
suto connettivo sottocutaneo aveva in alcuni casi dei versa¬ 
menti emorragico-gelatinosi di colore scuro e di differente 
grandezza e con bolle di gas in vari punti del corpo. Le vene 
sottocutanee tese e ripiene di sangue. 

•Thomas trovò, nell’autopsia 15 ore dopo la morte, in molti 
punti diffuse infiltrazioni edematose e gelatinose rosso-scure 
nel tessuto connettivo sottocutaneo. I vasi cutanei erano piut¬ 
tosto fortemente ripieni di sangue nero. 

2) Cuore. 

In tutte le nostre autopsie quest’organo si è trovato con 
latti di degenerazione torbida e grassosa e con ecchimosi sotto¬ 
endocardiche in grado piu o meno intenso. Nelle sezioni mi- 
. «Totemiche di alcuni miocardi si sono trovate le note della 
miocardite. Identiche alterazioni più o meno gravi sono state 
descritte da tutti coloro che hanno esaminato il cuore negli 
animali morti di afta. 

Johne trovò la muscolatura del cuore di un toro, che mori 
rutto ad un tratto dopo di aver presentata l’afta leggera, spe¬ 
cialmente del ventricolo sinistro, attraversata da numerose 
macchie non nettamente circoscritte di color grigio-rossastro 
diffuso fin grigio-giallastro, di consistenza molle e con fibre 
indistinte. All’ esame microscopico le fibre muscolari erano 
intorbidate da fini granuli albuminosi a focolai, ed il tessuto 
connettivo interstiziale infiltrato fortemente da piccole cellule 
(infiammato^. 
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Guillebeau parla di numerosi versamenti sanguigni grandi e 
piccoli sotto il pericardio e V endocardio. Talvolta il liquido 
pericardico era notevolmente aumentato e sanguinolento. 

Le ecchimosi nel cuore furono trovate da Siecheneder. Il 
miocardio, dice Gotteswinter, era come cotto, avvizzito, spap¬ 
polatole, di color grigio-cenere. Heuberger parla di miocardio 
avvizzito ed esternamente molto rosso, di endocardio con im¬ 
bibizione sanguigna, di liquido più o meno sanguinolento nel 
pericardio. Anche Imminger parlà di miocardio flaccido, fa¬ 
cilmente spappolabile e di petecchie specialmente nelle orec¬ 
chiette. 

In una vacca morta due giorni dopo eh’ era stata colpita 
dall’ afta e sezionata dal Prof. Schottelius e dal veterinario 
Fentzling, di cui parla Hafner, il cuore presentava nell’ epi¬ 
cardio, specialmente alla base, numerose emorragie puntiformi 
asseriate lungo i vasi. Anche sotto l’endocardio e qua e là nel 
miocardio stravasi sanguigni. 

Reuter trovò, oltre il cuore flaccido e spappolabile, infiltra¬ 
zioni emorragiche e petecchie nelle valvole semilunari e nelle 
orecchiette. ' 

In due animali sezionati da Wassmer, citato da Willach , 
oltre l’ingrossamento del ventricolo destro notato in uno, vera 
là solita flaccidezza con petecchie nel miocardio e nell’ endo¬ 
cardio ed un ispessimento infiammatorio nelle valvole. Nelle 
autopsie fatte da Willach non mancavano le petecchie endo¬ 
cardiche ed epicardiche ed il rammollimento del miocardio. 
Màier constatò gli stessi fatti; il miocardio era grigio e come 
cotto. 

Kitt, che ha fatto parecchie autopsie ed esaminato molti pezzi, 
-parla di dilatazione passiva del cuore, di tumefazione torbida, 
degenerazione grassosa, infiltrazione cellulare ed infarti emor¬ 
ragici del miocardio. In un caso osservò una molto distinta 

• .... 

tigratura del cuore (focolai di degenerazione grassosa netta¬ 
mente marcati come macchie puntiformi giallo-ocra). 

Di alterazioni più o meno identiche parlano Mayr, Oppen¬ 
heim, Faber, Koske e Piana. 

Pernice e Riggio, che hanno studiato le lesioni non solo nei 
bovini morti di afta, ma anche in quelli che avevano superata 
la malattia ed erano stati poi macellati, descrivono con parti¬ 
colari le alterazioni istologiche. Le fibre muscolari del cuore 
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orano pallido, avevano appena visibile la striatijra ed erano 
in preda a degenerazione grassa, talune anchefragmentate. il 
tessuto connettivo interstiziale aveva infiltrazione parvicellu- 
lare. Anche nel cuore dei guariti di afta le fibre muscolari e- 
rano pallide e se ne vedevano con degenerazione grassa più 
o meno accentuata. Vi erano anche infiltrazioni parvicellularL 


3 ) Pleura e polmoni 

Anche le lesioni trovate nella pleura e nei polmoni sono 
state segnalate da molti altri osservatori. 

Carsten Harms dice di aver trovato la mucosa della trachea, 
dei grandi e piccoli bronchi con stravasi sanguigni puntiformi. 
I polmoni erano.così fortemente edematosi che nel tagliarli 
gocciolava siero in grande quantità. 

Lehnert osservò persino casi di polmonite, che noi non ab¬ 
biamo mai avuto. 

L’ enfisema sottopleurale e polmonare interstiziale fu consta¬ 
tato da Uhlich. 

Guillebeau e Gotteswinter parlano anche di notevole edema 
polmonare. L’ edema polmonare è stato trovato del resto anche 
da Ilafner, da Maier, da Kitt, da Postolka sempre, da Mayr 

con enfisema collaterale, da Oppenheim con contenuto schiu¬ 
moso nella trachea. 

Nella vacca sezionata da Leyendecker la trachea ed i bron¬ 
chi erano pieni di schiuma rossastra; i polmoni erano molto, 
ricchi di sangue ed in parte edematosi, specialmente al mar¬ 
gine inferiore; la mucosa bronchiale fortemente arrossata con 
distinte vescicole. 

Thomas trovò nella cavità toracica un versamento siero-san¬ 
guinolento di circa 10 litri. La trachea aveva un rivestimento 
schiumoso. I polmoni erano molto ricchi di sangue, poco ela¬ 
stici, in molti punti friabili, edematosi. 

Le emorragie tossiche sottopleurali costali e viscerali a 
nella regione sottovertebrale come luogo di predilezione sono 
state indicate da Mayr, il quale ha trovato anche ordinaria¬ 
mente la trachea con notevole quantità di schiuma, ed in un 
terzo dei casi con latti di tracheite acuta. In 7 casi v’ erano 

piccolissime vescicole a mo’ di striscie con contenuto chiaro,, 
giallastro o sanguinolento. 
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Pernice e Riggio trovarono la pleura viscerale ispessita., ed 
al disotto di essa vasi slargati, zeppi di globuli, emorragie 
piccole, puntiformi ed infiltrazioni cellulari negli strati cor¬ 
rispondenti superficiali del polmone. Essi descrivono inoltre 
interessanti lesioni polmonari osservate al microscopio, e spe¬ 
cialmente focolai di bronco-polmonite. 


4) Peritoneo, stomaci ed intestini. 

Le lesioni più gravi nelle nostre autopsie sono state quelle 
trovate specialmente nell’intestino, e sono appunto esse che 
impressionano dippiù e fanno subito pensare aH’avvelenamento 
per sublimato a coloro che non conoscono V anatomia patolo¬ 
gica dell’afta, il cui materiale del resto è noto da molto tempo 
ma non è divenuto accessibile a tutti. Su questo punto è ne¬ 
cessario fermarsi un po’ dippiù, perchè la questione è molto 
importante. 

Le localizzazioni gravi dell’afta sulla mucosa-gastro-intesti- 
nale sono note da molto tempo, ma più specialmente dal 1839 
quando ne parlò pel primo il Prof. Rychner della Scuola Vete¬ 
rinaria di Berna. Al principio dell’estate di quell’anno mori¬ 
rono sulle Alpi dei cantoni di Berna e di Friburgo 2000 capi 
di bovini fra adulti, giovani e vitelli, Rychner descrisse la 
malattia come tifo cerebrale,, carbonchio spurio, tifo apo¬ 
plettico sieroso , e la disse strettamente collegata con 1* afta 
perchè si manifestò dopo la scomparsa di questa, anzi nella 
convalescenza. Nelle autopsie trovò versamento giallo-rossastro 
nella cavità addominale, infiammazione intensa della mucosa 
intestinale con versamenti gelatinosi ed ecchimosi e special- 
mente nel retto nel quale v’era sangue versato e decomposto. 
Per quanto le cognizioni di quei tempi lo permettevano, Rych¬ 
ner escluse che si trattasse di carbonchio. Era la prima de¬ 
scrizione dell'afta maligna (1). 

La cosa fu quasi dimenticata, e quando nel 1872 si ebbe 
l’afta maligna con grande mortalità in Francia, nell’ Alsazia 
ed altrove e poi negli anni successivi, le alterazioni gastro¬ 
intestinali, trovate costantemente negli animali morti di afta. 


(1) Rvciinbh, B'f.jatrik, 2 a edizione, Berna, 1841, pag. 424. 



(30 


richiamarono l'attenzione ed entrarono nel quadro anatomo- 
patologico detratta. 

Nel 1872 Zundel diceva che le lesioni dell’intestino tenue 
rassomigliavano a quelle della peste bovina, a quelle della do- 
■tienenteria e le chiamò una complicazione tifoide dell'afta. 
Nell’istesso anno le descrissero parecchi veterinari francési 
che le paragonarono a. quelle del carbonchio, anzi ebbero l’im¬ 
pressione che si trattasse di questa malattia o di complicanza 
con essa. Quasi contemporaneamente riferì le sue osservazioni 
Harms, che trovò nelle sue autopsie la mucosa del quarto sto¬ 
maco e dell'intestino tumefatta, a grosse pliche e di color 
rosso-ciliegia con punti giallo-grigiastri, grandi persino come 
una lenticchia che si potevano distaccare, ed il tessuto sotto¬ 
mucoso fortemente infiltrato. Più tardi (1873) Schrader di Am¬ 
burgo descrisse la gastro-enterite tifosa come foriera o con¬ 
comitante dell’afta e della peste bovina, e segnalò le gravi le¬ 
sioni nel quarto stomaco (stravasi sanguigni, escare), nel retto 
(strie scure, depitelizzazioni), e la tumefazione delle placche 
del Pever. 

Le osservazioni in seguito si moltiplicarono. La costanza e la 

gravita delle alterazioni della mucosa del quarto stomaco e dei- 

fi intestino ha sempre fatto pensare al carbonchio anche ai 

< 

tempi nostri. E rimarchevole il fatto, che il prof. Guillebeau 
di Berna nel 1891 dal reperto anatomico riscontrato negli ani¬ 
mali morti di afta ebbe l'impressione di un’analogia col reperto 
di un avvelenamento, al punto da indursi a far esaminare il 
contenuto intestinale e parti di cadavere dal chimico canto¬ 
nale Dottor Schaffer. Il risultato, confi ò facile comprendere, 
fu completamente negativo per tutti i veleni principali. 

Venendo ora a qualche particolare ecco quanto ò stato os¬ 
servato nelle numerose autopsie di animali morti di afta. 

Uhi idi trovò afte e perdite di sostanze nella mucosa del ru¬ 
mine, nella maggior parte delle lamine del libro nelle quali 
si erano formate anche delle perforazioni. 

Guillebeau vide sempre molto ricca di sangue la mucosa 
del rumine, intensamente arrossata quella del quarto stomaco 
ed attraversata da molti piccoli versamenti sanguigni di co¬ 
lor scuro. In un animale v'era molto sangue nel quarto sto¬ 
maco ed infiltrazione sierosa del tessuto sottosieroso. La mucosa 
intestinale intensamente iperemica con piccoli punti scuri da 
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stravasi sanguigni ed in seguito per parecchi metri di color 
intensamente scuro, grigio-ardesia. 

In un’autopsia fatta da Schottelius e Fentzling la sierosa e 
sottosierosa del rumine era arrossata e presentava qua e là de¬ 
gli stravasi emorragici. Prima del passaggio del tenue nel 
grosso intestino v’era un’ansa lunga un metro e mezzo inten¬ 
samente rossa e tumefatta con emorragie puntiformi adden¬ 
sate. La mucosa pareva alla superficie macerata e faceva l’im¬ 
pressione di essere attraversata da ulcere emorragiche allun¬ 
gate. Accanto si trovavano alcuni stravasi della grandezza di 
una lenticchia. Il contenuto di questo tratto intestinale ora 
fluido e di color sanguinolento. 

Lesioni più o meno analoghe nel quarto stomaco e nell’in¬ 
testino sono state descritte da Ivitt, Willach, Maier, Postolka, 
Thomas, Oppenheim, Faber, Koske. Ma le descrizioni più par¬ 
ticolareggiate delle lesioni gastro-intestinali sono state date da 
Mayr, che ha fatto le più numerose autopsie di animali morti 
di afta. Non è il caso di riassumerle, perchè rassomigliano su 
per giù allo solite lesioni menzionate e trovate da altri. Ac¬ 
cennerò solo a quelle trovate nel retto e che ai non pratici 
fanno più facilmente pensare all’azione del sublimato quando 
si tratta di animali sottoposti alla cura Baccelli. 

« Un fatto degno di nota (trovato nei cadaveri), dice Mayr, 
era lo stato dell’ano. Lo sfintere anale non era contratto e 
quindi l’ano rimaneva aperto. Da questo appariva la mucosa 
dell’estremità, del retto plicata e si portava nell’apertura anale. 
Si aveva qualche cosa di simile con la rosa che si produce 
nel cavallo quando defeca (come fece ben notare il veterinario 
Bossert di Wurzburg), ma la mucosa visibile era intensamente 
arrossata ed in differente grado edematosa. Nella dilata¬ 

zione rettale si trovavano delle alterazioni infiammatorie in 
diversa estensione procedendo dal di dietro in avanti; ora era 
un terzo, ora una metà, ora tutta la superficie interna della 
dilatazione in istato d’infiammazione acuta, con piccolissimi 
punti emorragici e edema della mucosa specialmente nelle 
pliche. In alcuni casi di intensa infiammazione tutta la mucosa 
di questa porzione del retto era alterata in modo da non ce¬ 
derla per nulla a quella notevole del quarto stomaco. Il quarto 
stomaco ed il retto aperti e messi uno accanto all’altro erano 
tanto identici da scambiarli. E si noti, che anche in questo 



ultimo caso il colon ed il retto erano, sino immediatamente 
prima del cominciamento della dilatazione, completamente nor¬ 
mali ». 

Mayr aggiunge di aver constatato non di rado nel corso 
dell’afta la proctite emorragica. Una volta la vide in 5 buoi 
situati uno accanto all’altro. Si osservava facilmente dopo l’in¬ 
troduzione della mano nel retto; l’animale defecava ordinaria¬ 
mente subito dopo, ed insieme alle masse fecali si avevano 
dei coaguli di sangue nero o sangue rosso fresco. Se durante 
la defecazione s’introduceva un dito, si rendeva visibile la 
mucosa innanzi allo sfintere intensamente arrossata ed anche 
tumefatta. 


Pernice e Riggio trovarono nell’ileo iperemia ed infiltrazione 
parvicellutare di tutti gli strati specialmente attorno ai vasi, 
le cui pareti erano ispessite, ed emorragie a chiazze piccole 
nella mucosa e nella sottomucosa. I villi erano rigonfi, mas¬ 
sime taluni, infiltrati, ed in alcuni punti l’infiltramento era 
notevole a focolai più o meno grossi; in altri si vedevano di¬ 
struzioni le quali in punti circoscritti interessavano talvolta 
tutto lo strato superficiale della mucosa corrispondente e an¬ 
che le glandole. I follicoli di Peyer erano ipertrofici. 


5) Fegato, milza e reni. 


Anche le lesioni riscontrate in questi organi nelle nostre 
autopsie sono state segnalate da coloro che hanno fatto auto¬ 
psie di animali morti di afta. 

L’ingrossamento del fegato con parenchima molle, spappo¬ 
larle, ricco di sangue, con cistifellea distesa, mucosa ispessita 
c bile concentrata è stato trovato da Guillebeau, Hafner, Got- 
teswinter, Engel, Willach, Thomas, Koske. Rimarchevoli le al¬ 
terazioni istologiche descritte da Pernice e Riggio. 

La milza è stata trovata ingrossata, di consistenza molle, 
con parenchima nero simile a catrame, untuoso (Gotteswinter, 
Engel, Willach, Thomas, Koske). 

Pernice e Riggio hanno descritto la splenite con infiltrazione 
speciale pigmentaria in alto grado. Altre volte la milza si 
è trovata normale, come in alcuni dei nostri casi. 

Le alterazioni dei reni si sono trovate sempre nell’afta da 
coloro che li hanno esaminati. I)i reni iperemici, rammolliti 
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con intorbidamento hanno parlato Guillebeau, Gotteswinter, 
Willach e Koske fra gli altri. Interessantissime e particola¬ 
reggiate le alterazioni istologiche descritte da Pernice e Riggio. 
In un bue morto di afta, dopo 18 giorni dacché fu attaccato 
dalla malattia, sezionato da me a San Martino nei dintorni 
di Coimbra (Portogallo), il rene sinistro aveva tale emorragia 
interna che spaccandolo in senso longitudinale parve di*aprire 
un ematoma. La sostanza corticale era molto rammollita. (1). 

6) Encefalo . 


L’edema cerebrale e la congestione dei vasi sono stati an¬ 
che generalmente constatati da coloro che hanno esaminato 
l’encefalo di animali morti di afta (Engel, Heiiberger. Wil¬ 
lach ecc.). 


IV, Gli esperimenti di avvelenamento 

col sublimato. 


Alla dimostrazione del confronto fra le lesioni trovate negli 
animali morti a Mortara e quelle descritte da coloro che hanno 
fatto autopsie di animali morti di afta, dimostrazione che a 
parer nostro non lascia alcun dubbio che esclusivamente l atta 
fu la causa della morte, abbiamo voluto aggiungerne un’altra 
non meno importante. Abbiamo avvelenato cioè due vacche 
con sublimato, amministrato ad una per via della bocca ed al¬ 
l’altra per via endovenosa, per far, vedere quali alterazioni 
determina il sublimato anche in quantità notevoli. 

Per questi esperimenti il Comitato, aderendo gentilmente al 
nostro desiderio, acquistò appositamente due vacche. 

Noi riportiamo prima i fenomeni presentati in vita dagli 
animali e poi i protocolli delle autopsie. 



N. Lanzillotti Buonsanti, La cara dell’afta col metodo Baccelli in 
Portogallo (Clinica Veterinaria, 1902, p'ag*. 235). 



1. Diario degli esperimenti. 


I. N. 88. Vacca di razza nostrana , di mantello castano , delT età 
di circa 17 anni, entrata in stalla il giorno 8 marzo 1903 . Peso 
Kg. 464. 

9 marzo. Prima amministrazione per bocca di grammi 3 .di su¬ 
blimato {60 soloidi) sciolti in 2 litri di acqua. 

Subito dopo l’animale presenta abbondante ptialismo. che dura circa 
due ore e mezzo. 

10 marzo. Stato generale buono. Temperatura normale. 

11 marzo. Medesime condizioni. 

12 marzo. Seconda amministrazione di altri 3 grammi di subli¬ 
mato {60 soloidi) sciolti in 2 litri di acqua. 

Ptialismo intenso durato circa due ore. Stato generale inalterato. 

13 marzo. L’animale non presenta alcun disturbo apprezzabile : 
mangia e rumina. 

14 marzo. Stato generale inalterato. Alla sera temp. 40,3° C. 

15 marzo. Terza amministrazione di altri 2 grammi {40 soloidi) 
di sublimato. Nessun disturbo. 

10 marzo. L’animale mangia e rumina normalmente. Temperatura 
normale. 

17-22 marzo. Stato generale e temperatura normali. Quarta am¬ 
ministrazione di 1 grammo di sublimato {20 soloidi) in un litro di 
acqua. 

23 marzo. Nulla di anormale. Quinta amministrazione di 1 gr. 
di sublimato (20 soloidi) in un litro di acqua. 

24 marzo. Stato generale invariato. 

25 marzo. L’animale mangia un po’ meno. Pel resto nulla di par¬ 
ticolare. Sesta amministrazione di 5 grammi di sublimato {100 so¬ 
loidi) in 2 litri di acqua. 

26 marzo. Nessun disturbo apprezzabile nelle grandi funzioni. Set¬ 
tima amministrazione di 5 grammi di sublimato (100 soloidi) in 2 
litri di acqua. 

27 marzo. Unico fenomeno, più saliente, la leggera diminuzione 
dell’appetito. Ottava amministrazione di 4 granuni di sublimato 
{80 soloidi) in 2 litri di acqua. 

28 marzo. La vacca mangia poco, ma è in calore; beve molto, 
circa 50 litri di acqua al giorno. Leggero abbattimento. Nona ammi¬ 
nistrazione di 3 grammi di sublimato {60 soloidi) in due litri di 
acqua. 

29 marzo. Leggero abbattimento. Decima amministrazione di 4 gr. 
di sublimalo (80 soloidi) in un litro di acqua. L’animale bevve im¬ 
mediatamente dopo una grande quantità d’acqua. 
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50 marzo. Abbattimento aumentato. Decubito prolungato. Sintomi 
di leggeri dolori interni. Alla mattina undecima amministrazione di 
5 gr. di sublimato (100 soloidi) in 2 litri di acqua. Alla sera dodi¬ 
cesima amministrazione di altri 5 gr. di sublimato (100 soloidi) in 
2 litri di acqua. 

51 marzo. Anorressia; abbattimento; lacrimazione abbondante; re¬ 
spirazione leggermente affannosa. 

Ore 9. Temp. 39,7° C. — Ore ti. Temp. 38,8° C. -- Ore 21. Tem¬ 
peratura 38,7° C. 

Tredicesima amministrazione di 5 gr. di sublimato (100 soloidi) 
in un litro di acqua. Abbondante ptialismo come al solito della durata 
di circa 45 minuti. 

1° aprile. L’animale mangia pochissimo ed è abbattuto. Nella notte 
è cominciata una diarrea profusa senza sangue'e senza muco. 

Ore 9. Temp. 38,5° C. - Ore 14. Temp. 38,9° C. — Ore 18. Tem¬ 
peratura 38,7° C. - • 

2 aprile. L’animale mangia pochissimo. Emissione di feci dure miste 
a sangue. 

Ore 9. Temp. 38,5° C. — Ore il. Temp. 38,2° C. — Ore 18. Tem¬ 
peratura 38,5° C. 

S aprile. Mangia discretamente. Resta volontieri sdraiato, essendo 
anche sofferente ai piedi, ma l’abbattimento è diminuito. Pia defecato 
materiali consistenti, molto scuri, contenenti sangue. 

Ore 9. Temp. 38,3° C. — Ore 14. Temp. 38,5° C. — Ore 18. Tem¬ 
peratura 38,9° C. 

4 aprile. L’animale mangia un po’ di più, e rumina quasi normal¬ 
mente sebbene con lentezza. Abbattimento molto diminuito e sensibile 
miglioramento nelle condizioni generali. Defecazioni quasi normali per 
consistenza e per colore. 

Ore 9. Temp. 38,6° C. — Ore 14. Temp. 38,5° C. — Ore 18. Temp. 
38,6° C. 

5 aprile. Nella notte non ha mangiato ; mangia qualche cosa du¬ 
rante il giorno e rumina lentamente. Defezioni liquide fetide conte¬ 
nenti muco, ma non sangue. Pelo irto; occhi infossati; dimagramento 
notevole; Quattordicesima amministrazione di 10 gr. di sublimato 
(200 soloidi) in 2 litri d'acqua. Solito ptialismo. 

Ore 9. Temp. 38,9° C. — Ore 14. Temp. 38,6° C. — Ore 18. Temp. 
38,4° C. 1 

0 aprile. L’animale non mangia. L’abbattimento è profondo. Diarrea 
fetida profusa con stilature di sangue, con muco e frammenti di mem¬ 
brane. Quindicesima amministrazione di 5 gr. di sublimato (100 
soloidi) in 1 litro di acqua . 

Ore 9. Temp. 38,1° C. — Ore 14. Temp. 38,4° C. — Ore 18. Temp. 
38,4° C. 
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Alla sera la vacca presenta sintomi gravi di dispnea ed irrequietezza. 
Alle 23 muore in preda a contrazioni cloniche. 

In complesso alla vacca si amministrarono in 15 volte per la via 
della bocca dal 9 marzo al 6 aprile gr. 61 di sublimato. 

II. N. 89. Vacca di razza nostrana, di mantello castano , delV età 
di circa 17 anni, entrata in stalla il giorno 8 marzo 1908. Peso 
Kg. 443. . - r ', • i. - ( . 

L’animale è molto magro, quasi marasmatico ; però la temperatura 
è normale e le grandi funzioni si compiono regolarmente. 

9 marzo. Ore 9. Temp. 38,2° C. — Prima iniezione endovenosa 

nella giugulare destra di 0.30 di sublimato (6 soloidi) sciolti in 30 
cm 3 di acqua. ; 1 

Ore 14. Temp. 38,3° C. — Ore 18. Temp. 38,4° C. 

L’animale non mangia nè rumina. 

10 marzo. Ore 9. Temp. 38,3° C. L’animale pare ristabilito; mangia 
e rumina. Deiezioni liquide e fetide. Seconda iniezione endovenosa di 
0,30 di sublimato (6 soloidi). 

Ore 14. Temp. 38,7° C. — Ore 18. Temp. 38,8° C. 

11 marzo. Temperatura e stato generale normali. 

12 marzo. Temperatura normale. Stato generale buono. Terza inie¬ 
zione endovenosa di 0,50 di sublimato (10 soloidi). Si ha leggero 
ptialismo. 

13 marzo. Lo stato generale è sempre buono. L’animale mangia e 
rumina. 

Ore 18. Temp. 39,4° C. 

14 marzo. Condizioni normali invariate. Quarta iniezione endove¬ 
nosa di 0,50 di sublimato (10 soloidi ). 

15 marzo. Nulla di anormale. Quinta iniezione endovenosa di 0,60 

di sublimato (12 soloidi). v • 

16-20 marzo. Durante questi giorni lo stato generale rimane inva¬ 
riato. ; 

21 marzo. L’animale pare dimagrato; ha il pelo irto ed arruffato. 
Nelle grandi funzioni non si notano alterazioni di sorta apprezzabili. 

Ore 9. Temp. 40° C. — Ore 14. Temp. 40,1° C. — Ore 18. Tem¬ 
peratura 39,7° C. 

22 marzo. L’animale mangia, ruminale defeca normalmente. ' 

Ore 9. Temp. 38° C. — Ore 18. Temp. 38,5° C. Sesta iniezione en¬ 
dovenosa di 0,50 di sublimato (10 soloidi). 

23 marzo. Condizioni normali invariate. 

24 marzo. Stato generale immutato. Settima iniezione endovenosa 
di 0,30 di sublimato (6 soloidi). L’iniezione vien fatta nella giugu¬ 
lare sinistra, essendo la destra divenuta impervia per trombo. 

25 marzo. L’animale mangia pochissimo; ha scariche frequenti. 
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liquide, fetide, di color rosso giallastro, miste a membrane di essudato 
fibrinoso, a muco ed a sangue. Temperatura normale. 

26 marzo. Mangia la metà del solito e rumina. Le scariche sono 
molto diminuite. 

Ore 9. Temp. 37,S e C. — Ore 18. Temp. 39° C. 

Ottava iniezione eli 0,30 di sublimato (0 soloidi). 

27 marzo. Le deiezioni sono cessate quasi completamente; i carat¬ 
teri delle feci tendono a divenire normali. 

Ore 9. Temp. 37,5° C. — Ore 14. Temp. 38° C. -- Ore 18. Tempe¬ 
ratura 39° C. 

Nona iniezione di 0,30 di sublimato (6‘ soloidi). 

28 marzo. L’animale mangia poco, ma rumina bene. È però estre¬ 
mamente debole e non riesce a rialzarsi' quando è in decubito. 

Ore 9. Temp. 37,9° C. — Ore 14. Temp. 38,5° C. — Ore 18. Tempe¬ 
ratura 39° C. 

Decima iniezione di 0,40 di sublimato (8 soloidi). 

29 marzo. Non ha mangiato nulla durante la notte; non rumina; 
resta quasi sempre in decubito. È ricominciata la diarrea. 

Ore 9. Temp. 37,7° C. — Ore 14. Temp. 38,3° C. — Ore 18. Tempe¬ 
ratura. 38° C. 

Undicesima iniezione di 0,40 di sublimalo (8 soloidi). 

80 marzo. L’animale mangia poco e rumina lentamente ed a lungo. 
Le feci sempre fetide non contengono più sangue ed essudato; dopo la 
defecazione si ha qualche volta fuoriuscita di sangue e di essudato. 

Ore 9. Temp. 37,8° C. — Ore 14. Temp. 38* C. — Ore 18. Tempe¬ 
ratura 38,9° C. 

Dodicesima iniezione di 0,50 di sublimato (10 soloidi) alle ore 13. 
— Tredicesima iniezione di 0,50 di sublimato (IO soloidi) alle ore 18. 
Le iniezioni si fanno in una vena mammaria. 

31 marzo. Non ha mangiato nulla ; resta continuamente in decu¬ 
bito laterale con respirazione dispnoica e non si riesce a farlo rial¬ 


zare. 

Quattordicesima iniezione di 0,50 di sublimato (10 soloidi> parte 
nella vena mammaria e parte nella carotide. 

Ore 9. Temp. 37,8° C. — Ore I L Temp. 37,7° C. — Ore 18 . Temp. 
37,4° C. 

L’animale continua a restare in decubito laterale senza avvertire 
più alcun stimolo. L’occhio è stravolto; il polso impercettibile; la 
respirazione frequente e superficiale. In questo stato, senza dar 
alcun segno particolare, ò morto lentamente alle ore 23. 

Alla vacca s’iniettarono in 14 volte 590 centigramini di sublimato 


dal 9 al 31 marzo, cioè circa 6 grammi. 
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2. I protocolli di autopsia. 

a) I. N. 88. 

Autopsia il giorno 7 aprile, alle ore 15, cioè 16 ore dopo la morte. 

La rigidità cadaverica è conservata solo in parte. La cornea leg¬ 
germente opacata. Nessuna lesione sulla cute. 

Scuoiato l’animale, i muscoli appaiono pallidi come quelli di un 
animale dissanguato, ma la loro consistenza non è flaccida. Il tes- 
suto connettivo sottocutaneo ed il g*rasso non presentano nè ecchi¬ 
mosi, nè spandimenti: si vede solo una discreta iniezione vasale sui 
connettivo delle pareti toraciche. 

Aperte le cavità addominale e toracica, appare normale la dispo¬ 
sizione topografica dei visceri. 

L 'epiploon presenta il grasso tinto in giallo con iniezioni e neo- 
formazioni vasali' e piccole villosità rosse. 

Staccato l’epiploon, si trova in uno dei nidi formati dalle bozzel- 
1 a tu re degli stomaci raccolto nella quantità di un cucchiaio da ta¬ 
vola del liquido siero-sanguinolento, nel quale abbondano delle ba- 
cteridie. 

La sierosa degli stomaci si presenta normale per colorito e leviga¬ 
tezza. Gl 'intestini dalla faccia esterna della sierosa appaiono mac¬ 
chiettati in nero. Questa macchiettatura è data da emorragie note¬ 
voli della mucosa. 

Nella cavità toracica non v’è liquido abnorme. Sulla pleura costale 
si notano villosità grigiastre. In corrispondenza del margine infe¬ 
riore i due lobi presentano, aderenti alla pleura, due neoformazioni 
tubercolari simmetriche rosso-brune, del volume di un uovo, d’a¬ 
spetto acinoso glandolare che non è infrequente ad osservarsi nelle 
neoformazioni tubercolari della pleura. 

Il polmone è leggermente edematoso, e presenta qua e là noduli 
multipli caseificati. Nei gangli del mediastino si vedono uoduli 
miliari. I gangli peribronchiali sono sani e melanotici. 

Il cuore libero di aderenze, presenta tinto in giallo-paglierino il 
grasso delle coronarie e delle orecchiette. 11 miocardio è pallido, 
flaccido; l’endocardio è levigato; le valvole semi-lunari sono sfibrate: 
le cuspidali ispessite. Nel ventricolo sinistro è contenuta poca quan¬ 
tità di sangue fluido in stato di completa emolisi (color lacca;, e 
sotto l’endocardio vi sono ecchimosi. L’arteria polmonare presenta 
l’intima non levigata, leggermente ispessita come segriuata. L’esame 
istologico delle sezioni del miocardio non fa riconoscere nulla di no¬ 
tevole nel tessuto connettivo; le fibre però in alcuni punti sono mai 
tingibili, torbide ed irregolarmente granulose. 
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Il fegato ha lesioni di cirrosi diffusa da distoma epatico, e nei 
punti in cui la cirrosi è meno notevole presenta il parenchima di 
color ardesia e flaccido. L’esame microscopico fa riconoscere degene¬ 
razione granulo-grassosa dei suoi elementi. La cistifellea è piena di 
bile g'iallo-verdastra ed ha la mucosa edematosa. 

Il pancreas macroscopicamente è normale. 

La milza ha volume normale, la polpa più fluente ed il reticolo 
meno manifesto dell’ordinario. 

I reni sono ingrossati. La capsula è ben svolgibile. La sostanza 
corticale è anemica e la midollare rosso-scura. La sostanza corticale 
è consistente e presenta piccoli e rari infarti bianchi e rossi. All’e¬ 
same istologico i tuboli presentano le note di un rigonfiamento tor¬ 
bido manifestissimo. Le capsule surrenali hanno il - parenchima pal¬ 
lido e rammollito. 

La vescica è normale. 

II rumine presenta un distacco notevole del proprio epitelio; le 
papille denudate sono notevolmente congeste. 

Il reticolo è normale. 

Il libro presenta alcune delle sue pagine con necrosi parziale, for¬ 
mazione di escare e perforazioni a margini irregolari delle pagine 
stesse. Una coppaia di queste pagine presenta il tratto superiore 
ispessito, fragile, friabile, come necrosato; più in basso è ricoperta 
da produzioni mammellonate, della dimensione da un pisello ad una 
fava, le quali neoformazioni sono costituite da un tessuto bianco 
fardaceo, come quello di un sarcoma o di un linfoma. 

Il quarto stomaco ha la mucosa intensamente congesta con chiazze 
rosso-scure. 

L’ intestino tenue nella sua prima porzione presenta la mucosa ede¬ 
matosa e di color ardesia, cosparsa di ecchimosi puntiformi, con 
vasi iniettati e con arborizzazioni. Il contenuto è costituito da li¬ 
quido di aspetto siero-sanguinolento. — Nel tratto mediano dell’in¬ 
testino fluttuante si vedono disposte in serie parallele e trasversali 
alla direzione deirintestino delle piccole granulazioni vascolari sulle 
quali la mucosa non è erosa. La valvola di Bauhino è edematosa e 
di color ardesia. 

'L'intestino cieco non presenta più le sue pliche caratteristiche; la 
sua mucosa è appianata, assottigliata, di color bianco madreperlaceo, 
e presenta una discreta iniezione vascolare attorno ai vasi sanguigni. 

La prima porzione del colon ha la mucosa edematosa con le pliche 
percorse da spandimenti ematici ; la porzione più vicina al retto pre¬ 
senta l’aspetto già notato nel cieco, cioè di mucosa appianata ed al¬ 
quanto pallida. 

Il retto presenta la mucosa edematosa con pliche rialzate ed uni¬ 
formemente congeste. Presso lo sfintere in una di queste pliche si 
trovano dei focolai a centro caseoso della grandezza di una lenticchia. 
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Nulla di notevole nella vagina, nell ' utero e nelle ovaie. 

Il cervello è edematoso, la pia madre ha vasi molto manifesti. Nei 
ventricoli laterali una certa quantità di liquido sieroso. La tela co¬ 
roidea è jperemica ; l’ependima levigato. 

Nessuna lesione alla bocca. Leggermente iperemiche la laringe e le 
glandole salivari. 

Firmati : Dott. Pietro Stazzi; Dott. Edoardo Allara, controllore. 

b; IL N. 83. 

Autopsia il 1° aprile, alle ore 15, cioè 16 ore dopo la morte. 

Nessuna lesione sulla cute. La rigidità cadaverica è in buona 
parte scomparsa. 

Scuoiato l’animale, si trovano rarissime ecchimosi nel connettivo 
sottocutaneo. I muscoli della faccia interna delle coscie hanno colo¬ 
rito rosso-scuro ; appaiono però alquanto rammolliti, qua e là di 
aspetto presso che gelatinoso essendo imbevuti di sierosità. 

Aperte le cavita toracica ecl addominale , si trova normale la topo¬ 
grafìa dei visceri. 

L ’epiploon è alquanto iperemico con delle neoformazioni villose ap¬ 
pena pronunciate, ma ben visibili pel loro colorito rosso-vivo. Non 
ha contratto aderenze abnormi. La sierosa degli stomaci e quella 
parietale appaiono lucenti e levigate. 

Nella cavità toracica si vedono spandimene ematici multipli, spesso 
confluenti, di color rosso-chiaro, lungo i margini delle costole, e negli 
spazii intercostali villosità rosso-pallide. 

Nel mediastino sul pericardio leggera iniezione vasale e infiltra¬ 
mento, siero sanguinolento. 

Aperto il pericardio, si trova il cuore libero da aderenze e unifor¬ 
memente pallido. Il grasso che circonda le orecchiette e l’origine 
delle arterie polmonari e che segue le coronarie è infiltrato di siero¬ 
sità sanguinolenta, ed è tutto cosparso di ecchimosi multiple punti¬ 
formi nerastre. Aperto il ventricolo destro, si trovano grossi coaguli 
cruorosi ; nel sinistro si trova lo stesso. L’endocardio presenta ecchi¬ 
mosi nerastre multiple confluenti. Le valvole tricuspidali sono ispes¬ 
site ; le aortiche sfibrate. L’aorta presenta alla distanza di tre dita 
dalla sua origine una placca ateromatosa ovale di consistenza pres¬ 
soché cartilaginea, schricchiolante sotto il bistorì. Il miocardio su 
sezione appare pallido, ma non flaccido. All’esame microscopico si 
nota in qualche punto un accenno a rigonfiamento torbido, ma in 
generale le fibre presentano la striatura normale, la quale però è 
qua e là più spiccata come si trova all’ inizio dei processi degene¬ 
rativi della fibra muscolare. 

La pleura ]yolmonare ì normale in tutte le altre parti, si presenta 




leggermente opacata in alcune porzioni del lobo polmonare destro, 
ove il parenchima è sede di una tumefazione della grandezza di un 
pugno. 

Il polmone è discretamente edematoso colle note di enfisema inter¬ 
stiziale. Il lobo polmonare destro presenta, nella porzione anteriore, 
una cisti grande come una nocciuola, a pareti ispessite e calcificate 
ed a contenuto color cioccolatte, dovuta probabilmente a distoma. 
La tumefazione del lobo polmonare destro, più sopra accennata, è 
dovuta ad una grande cisti da ecchinococco, limitata da una por¬ 
zione di tessuto polmonare atelectasico e da una parete connettivale 
notevolmente spessa. 

I gangli peribronchiali sono normali per volume e pigmentati in 
nero. 

Nella trachea e nei bronchi abbondante raccolta di schiuma bianca. 

Gli stomaci non presentano alla superficie esterna nulla di notevole; 
solo il grasso che li circonda è alquanto infiltrato. Aperti, si vede 
un contenuto di circa una cinquantina di chilogrammi di alimenti. 
La mucosa dei primi tre stomaci appare con caratteri normali ; quella 
del quarto stomaco è leggermente iniettata. 

Nella prima porzione del tenue la mucosa, di color ardesia, ha 
qua e là chiazze emorragiche rosso-vive ed è ricoperta da catarro 
giallastro poco denso. Nella porzione fluttuante, la mucosa è plicata. 
in qualche punto anemica, in altri con iniezione e neoformazione va¬ 
lsale distinta; è inoltre cosparsa di noduletti piccoli simili ad angiomi 
di color nerastro, alcuni dei quali presentano una macchietta cen¬ 
trale giallastra formata da materiale caseoso ; ed è ricoperta da un 
catarro ora più, ora meno denso d’aspetto lattescente. 

La mucosa del cieco è uniformemente di color ardesia con discreta 
tumefazione e con pliche nerastre. 

Nel crasso la mucosa si presenta di color roseo, coperta da catarro 
molto tenue ed abbondante. Nel punto in cui il colon passa nel retto 
trovasi un’ulcerazione della dimensione di un due centesimi coperta 
da coagulo sanguigno. 

La mucosa del retto è tumida, a pliche ardesiache ed è ricoperta 
da materiale giallastro per l’aspetto e la consistenza somigliante a 
grasso. 

La milza è di volume normale e presenta ecchimosi puntiformi; 
poco manifesto è l’apparecchio trabecolare, e la polpa appare abbon¬ 
dante e fluida. 

II fegato è di volume normale. Su sezione è di colorito normale 
e presenta note di grave cirrosi da distomi. All’esame microscopico 
ha fatto riconoscere una iniziale degenerazione granulo-grassosa 
delle cellule parenchimali. Enormemente dilatata la cistifellea a pa¬ 
reti ispessite e con contenuto giallo-ocra. 




Il pancreas è leggermente iperemico. 

I reni sono per volume e per consistenza normali. La capsula è 
ben svolgibile. La sostanza corticale è anemica; la midollare rosso¬ 
scura. A11'esame- microscopico si rilevano le note del rigonfiamento 
torbido molto pronunciato nei tuboli. 

La laringe e la faringe notevolmente iperemiche. 

L 'esofago è normale. Alia sua entrata nel torace presenta sotto 
l’epitelio un nematode biancastro filiforme, lungo 8-9 cm., a decorso 
onduloso coi caratteri del gongylonema scvtatum (Mùller). 

Parotidi e mammelle normali. 

II cervello è edematoso; i vasi della pia madre sono iniettati; la 
tela coroidea iperemica; 1’ependima levigato. 

Il midollo allungato e spinale con caratteri macroscopici normali; 
le. meningi loro sono iperemiche. 

Firmati: Dott. Pietro Stazzi ; Dott. Edoardo Aliava e Dott. Luigi 
Betta, controllori. 


3. Due altre vaeelie avvelenate. 


Meritano di essere menzionati qui, a maggior conferma di 
quel che si vuol dimostrare, due altri casi sperimentali di av¬ 
velenamento col sublimato, per iniezione endovenosa, prodotti 
insieme al mio assistente Dottor Bernardini in 2 vacche ap¬ 
partenenti alla Clinica Chirurgica della nostra Scuola. 


* 

* * 


Il primo caso riguarda una vacca di razza Sehwitz, di anni 10, 
del peso di kg. 471, (che per distinguerla chiameremo varca A). 
Essa era stata castrata a scopo dimostrativo pei* gli studenti 
nel maggio 1901. Furono fatte in tre periodi le seguenti inie¬ 
zioni endovenose di sublimato. 

I. Periodo. Dal 18 ottobre al 31 dicembre 1901 la vacca ri¬ 
cevette gr. 3,90 di sublimato con qualche giorno di intervallo. 


e poi giornalmente dal 9 al 31 dicembre. La dose per ogni 
iniezione era di 0,10, di 0,15, di 0,20 e qualcuna di 0,35. La 
vacca cessò di mangiare e di ruminare il 22 dicembre. Sospese 
le iniezioni, si ristabilì. Si osservò in. generale stitichezza. Si 
notarono tre piccole ulcerazioni sul margine gengivale supe¬ 
riore. 
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. IL Periodo . Dal 7 al 20 gennaio 1902 s’iniettarono gr. 2,50 
4i sublimato. Le iniezioni si sospesero perchè 1’ animale non 
mangiava più e non ruminava. La defecazione era rara e stitica; 
V urinazione frequente e abbondante. Il 20 gennaio tremori 
muscolari e scroscio dei denti. La vacca era notevolmente di¬ 
magrata ; il peso era diminuito di 60 kg. Ricominciò a man¬ 
giare. Con abbondanti razioni e. con iniezioni sottocutanee 
giornaliere di olio di olive ritornò ben presto allo stato primi¬ 
tivo di nutrizione. 

III. Periodo . Dal 24 marzo all’ 11 aprile, con interruzione 
•di soli 3 giorni, s’iniettarono gr. 5,15 di sublimato con dosi 
per lo più di 0,40. Si cominciarono allora ad adoperare i soloidi 
della Casa Burroughs Welcome and C.° di Londra. Il 5 aprile: 
inappetenza ; cessazione della ruminazione ; feci dure e di co¬ 
lore oscuro. Col giorno 9 il dimagramento pareva aumentasse 
visibilmente. Le funzioni digestive erano quasi totalmente scom¬ 
parse ; pochissime feci dure. I/alito di odore fetidissimo, insop¬ 
portabile ; tremori muscolari; pelo arruffato. Il 10 le feci erano 
molli, ricche di muco e fetidissime. L’animale era barcollante, 
per cui rimaneva continuamente sdrajato, assopito, con la testa 
ravvicinata all’addome. La mattina del 14 aprile, dopo di aver, 
presentato respirazione affannosa per circa 1 ora, mori alle 
11,30 sdraiandosi sul fianco sinistro. 

Nel corso di 6 mesi (meno 4 giorni) s’iniettarono alla vacca 
gr. 10,95 di sublimato. AH’infuori delle piccole ulcerazioni gen¬ 
givali notate nel primo periodo, non si osservò inai nè eczema, 
nè stomatite, nè ptialismo, nè dissenteria. 


& 

* * 


Il secondo caso si riferisce ad una vacca valdostana, di man¬ 
tello bianco pezzato pomellato, dell’ età di circa 10 anni, alta 
m. 1,25 (vacca B), acquistata dall’amministrazione della Scuola 
per la dimostrazione di alcune operazioni agli studenti. Entrò 
in Clinica Chirurgica il 27 aprile 1903. Pesava kg. 296 e dava 
3 litri di latte al giorno. 

Il 28 aprile fu sottoposta alla laparotomia a destra ed espor¬ 
tata l’ovaia dello stesso lato. Decorso tipico normale. 


6 



74 


7 II 5 maggio si fa la laparotomia a sinistra e la ruminotomia.. 
Anche dopo queste due operazioni decorso tipico normale. 

• Il 12 maggio, alle 10, alla vacca in stato normale e con la 
temperatura di 38,4° C. si pratica un* iniezione endovenosa 
nella giugulare destra di 0,50 di sublimato (IO tabloidi). In 
tutto quel giorno non si notarono disturbi di sorta riferibili al 
mercurio. Solamente l’animale non mangiò; alla sera ebbe 
brividi e tremori muscolari. Temperatura 37,9° C. 

Ed ora ecco il diario : 

13 maggio. Persiste l’anorressia in tutta la mattinata; nel pome¬ 
riggio l’animale mangia qualche boccata di lìeno ed un po’ di erba; 
presenta diarrea. 11 latte è diminuito della metà. 

Temperatura: mattina 36,8° C. — sera 37,3° C. 

14 maggio. Stato generale invariato. 

Temperatura: mattina 37,5° C. — sera 38° C. 

15 maggio. L’animale mangia quasi nulla e ricusa anche gli ali- 
menti più preferiti. La diarrea è profusa ed insistente, e le feci sono 
di cattivo odore. 

Temperatura: mattina 37,8° C. — sera 38° C. 

1<> maggio. L’anorressia è completa. La produzione lattea è ridotta 
a meno di 1 litro. 

Temperatura: mattina 37,6° C. — sera 37,9° C. 

17 maggio. Condizioni invariate. 

Temperatura: mattina 37,4° C. — sera 38,6° C. 

18 maggio. La vacca non mangia assolutamente nulla , ma beve 
volentieri. Si sospende la mungitura perche la produzione lattea è 
cessata. 

Temperatura : mattina 37,7° C. — sera 37.5° C. 

19 maggio. Stato generale invariato. Temperatura : mattina 37,5° C. 

Alle 10 si fa la castrazione col metodo vaginale per esportare l’o¬ 
vaia sinistra. L’operazione è fatta per istruzione degli studenti. Fatta 
la breccia, sulla parete vaginale superiore, s’introduce lo specolo e la 
si la vedere illuminando la vagina con riflettore elettrico. Indi cia¬ 
scun studente del 4° corso (sono circa 40) introduce la mano ed il 
braccio in vagina, passa la mano attraverso la breccia nella cavità pel¬ 
vica, prende l’ovaia sinistra e la porta in vagina. In ultimo l’assistente 
Dott. Bernardini chiude la breccia applicandovi 11 agrafes Michel. 

La vacca rimane indifferente a tutto ciò che le è stato fatto. 

20-24 maggio. Le condizioni solite rimangono immutate. Si ha o- 
missione frequente di feci fetide miste a muco e grumi di sangue. 
L’ultimo giorno le feci sono diarroiche senza sangue. L’animale si 
trova spesso in uno stato di sopore quasi comatoso. La temperatura 
oscilla Ira 37,5° C. e 38° C. 
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aggio Sin dalla mattina si nota scolo abbondante 


purulento- 


dalle narici, stato comatoso, respirazione dispnoica. :j 

La vacca muore nelle prime ore del 26 maggio in preda a com 
trazioni cloniche ed a fortissima dispnea. 


* 

4 4 


Riportiamo qui i protocolli di autopsia di queste due vacche 
sezionate nell’Istituto patologico della Scuola. 

L’autopsia della vacca A fu fatta dal Prof. Piana, e quella 
della vacca B dal suo assistente Dottor Stazzi. 


a) Vacca A. 


Autopsia il giorno 15 aprile 1902, cioè 24 ore dopo la morte. 

Cadavere in istato di cattiva nutrizione. In corrispondenza delle- 
due giugulari, a destra ed a sinistra, due larghi spazi privati di 
pelo col rasoio (i punti in cui furono fatte le varie iniezioni endo¬ 
venose di sublimato). Iu corrispondenza della coscia sinistra una su¬ 
tura lunga 10 centimetri (si era esportato un pezzo di muscolo per¬ 
la ricerca del mercurio). 

Esaminata la bocca , la lingua si presenta nella sua parte anteriore- 
coperta di papille la cui superfìcie cornea pare sia più sviluppata del. 
normale e si stacca facilmente. I denti sono alquanto più sporgenti 
del normale dalle cavità alveolari, ma non sono esageratameli te- 
mobili. 

Scuoiato Lanimale, si nota un leggero infiltramento di siero gial¬ 
lastro nel connettivo sottocutaneo ed intermuscolare delle regioni, 
laterali dell’addome. 


Messe allo scoperto le giugulari e la vena mammaria , nelle quali 
si fecero le iniezioni di sublimato, si nota in tutte e tre un trombo- 
parietale grande come un uovo di piccione, e più innanzi a questo 
un trombo pallido che occludeva totalmente il lume dei vasi. 

Il cuore , in posizione normale, presenta delle ecchimosi in corri¬ 
spondenza dello spazio delle vene coronarie e sull’ endocardio del 
ventricolo sinistro all’attacco dei pilastri. All’esame istologico (Stazzi) 
non si notano alterazioni di sorta nelle fibre e nel tessuto connettivo 
interstiziale. V’ è solo un’iniezione di vasi maggiore del normale e 
raccolta di sangue più o meno alterato al disotto dell’endocardio e 
nel grasso dell’epicardio (ecchimosi). L’arteria polmonare è occlusa 
da un coagulo di color rosa pallido, poco aderente alle pareti. 

Il polmone è notevolmente edematoso, e non presenta altri fatti 



ad eccezione di un focolaio di materiale caseoso raccolto come in 
una cisti nel polmone destro, che non ha l’aspetto dell’ordinario fo¬ 
colaio tubercolare. 

Il diaframma presenta sulle due superficie, toracica ed addomi¬ 
nale, numerose villosità biancastre. 

Il fegato ha lesioni da distornatosi e numerosi distomi nei canali¬ 
coli biliari. All’esame microscopico si vede la degenerazione torbida 
delle cellule epatiche. 

Gangli meseraici, milza e capsule surrenali paiono normali. Solo 
la superficie della milza presenta delle villosità. 

Il rene destro ha la sostanza corticale pallida. Qua e là in qualche 
lobo presenta delle zone iperemiche. Il rene sinistro presenta ipe¬ 
remia notevole ed omogenea della sostanza corticale. Degenerazione 
torbida degli elementi epiteliali dei tuboli renali. 

Gli stomaci sono normali. Solo l'intestino tenne è un po’ iperemico 
e ricco di mucosità. 

Vi sono note di faringite e rinite; quest’ultima limitata alla mu¬ 
cosa. che riveste il vomere. 

Aperta la cavità craniana, si trova notevole iperemia della pia 
madre, edema del cervello e raccolta di abbondante liquido sieroso 
nei ventricoli laterali; ispessimento notevole e consistenza fibrosa 
della pituitaria . 

b) Vacca B. 


Autopsia il giorno 26 maggio 1903, circa 12 ore dopo la morte. 

Cadavere in istato di cattiva nutrizione. In corrispondenza del 
banco destro c sinistro le breccie perfettamente cicatrizzate delle 
due laparatomie eseguite. 

Nella bocca nulla di particolare. 

Scuoiato l’animale, si trova notevole infiltrazione gelatinosa fra le 
lamine aponeurotiehe ed i muscoli addominali. Nel grasso e nel con¬ 
nettivo rare ecchimosi puntiformi. 1 muscoli sono di color nerastro 
ed imbevuti di sierosità. 

La disposizione topografica dei visceri toracici è normale. 

Il polmone sinistro, libero di aderenze, è notevolmente edematoso; 
il destro presenta una larga aderenza con la pleura costale, dalla 
quale si stacca solo con forte trazione. Nel punto dell’aderenza ed 
in vicinanza di esso si uotauo tanto sulla pleura polmonare quanto 
•sulla costale delle lesioni tubercolari di aspetto glandolare formate 
da noduli a centro caseoso limitati da tessuto notevolmente ipere¬ 
mico. Il parenchima polmonare al disotto del punto di aderenza è 
epatizzato e cosparso di focolai giallastri costituiti da materiale opaco, 
friabile, necrosato. In molti punti delle pleure costali si trovano villo- 



sita e noduli tubercolari isolati ed uniti. Lesioni tubercolari si trovano 
altresì nei gangli peribronchiali. Il polmone sezionato dà abbondante 
liquido schiumoso. 

11 pericardio aderisce all’epicardio mediante un tessuto delicato 
dall’aspetto e dalla consistenza del tessuto connettivo mucoso. 

Il cuore ha il parenchima pallido e flaccido. Vi sono rare ecchi¬ 
mosi sull’epicardio e sull’endocardio. Presso l’origine dell’ aorta tro¬ 
vatisi delle placche ateromaiose. L’esame istologico delle sezioni del 
miocardio (Stazzi) non fa rilevare alterazioni nelle fibre muscolari e 
nel tessuto connettivo interstiziale come nella vacca A. 

Il rapporto dei visceri addominali è normale. Nulla di notevole 
sulle sierose. Nel rumine nulla di particolare all’infuori della breccia 
perfettamente cicatrizzata (la breccia della ruminotomiaL Nel libro 
molti fogli presentano delle placche larghe come dieci centesimi e 
più, ora solo congeste, ora con l’aspetto e con la consistenza di escare. 
\j abomaso ha le pliche iperemiche. ì^e\V intestino tenue i vasi sono 
notevolmente iniettati. Questa iniezione è più pronunciata nel colon 
e nel cieco. "L'intestino (/rosso ed il retto presentano pliche fluttuanti 
di color ardesia ricoperte di muco abbondante. 

Il fegato è rammollito, con degenerazione granulo-grassosa. 

1 reni sono parimenti rammolliti, con degenerazione torbida. 


4. Confronto fra le lesioni dell 5 afta 
e quelle del sublimato corrosivo. 


Ed ora che abbiamo sottocchio i protocolli dei bovini morti 
indubbiamente di afta, del qual fatto abbiamo già dato una 
prima dimostrazione con la guida del reperto anatomo-pato- 
logico, e quelli delle quattro vacche avvelenate col subli¬ 
mato, non è difficile fare il confronto fra le lesioni anatomiche 
trovate negli uni e nelle altre. Ma prima di mettere in rilievo 
ciò, è necessario fare qualche considerazione relativamente ai 
dati di fatto delle somministrazioni di sublimato. 

Degli 8 animali aftosi morti 3 non devono essere tenuti a 
calcolo; sono i 3 vitelli. Di questi uno (il N. 3) era testimone. 
Agli altri 2 (N. 1 e N. 2) s’iniettarono più per curiosità, come 
si è detto, 0,02 di sublimato per ciascuno. Questa iniezione 
non merita di essere presa in considerazione per le ragioni 
già esposte, ed anche pel fatto che i vitelli hanno una resi¬ 
stenza o meglio ima tolleranza pel sublimato molto maggiore 
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degli adulti. Lo dimostra un esperimento che abbiamo fatto 
(v. appresso) ed un’ osservazione del veterinario tedesco Graf- 
funder (1). 

Ai 5 animali morti erano stato fatte a scopo curativo del- 
1’ afta le seguenti iniezioni endovenose di sublimato: 

0,95 in quattro volte ad un bue di kg. 677 (I. N. 59); 0,20 ad 
una vacca di kg. 492 (II. N. 76); 0,18 e 0,15 in due volte ad 
una manza di kg. 480 (III. N. 69) ; 0,10 ad una manzetta di 
kg. 240 (Vili. N. 80); 0,20 ad una vacca di Kg. 475 (XII. N. 72). 
-Queste dosi sono conformi a quelle terapeutiche stabilite dalle 
nostre osservazioni, cioè 0,04 — 0,05 di sublimato ogni 100 chi¬ 
logrammi di peso vivo, e quindi non possono essere considerate 
■come causa di morte anche per le altre ragioni esposte. 

Di fronte a questi bovini trattati con dosi terapeutiche ab¬ 
biamo le 4 vacche avvelenate col sublimato ed in modo diverso. 
I)i queste 3 sono stato veramente saturate di sublimato ed 1 ha 
avuto una sola dose tossica. 

Infatti la vacca A ha avuto in 6 mesi meno 4 giorni in 3 pe¬ 
riodi per iniezioni endovenose gr. 10,95 di sublimato. La vacca 
N. 89 ha avuto, parimenti per iniezioni endovenose, in 22 giorni 
590 centigrammi di sublimato. La vacca N. 88 ha avuto in 28 
giorni per la via della bocca gr. 61 di sublimato con intervallo 
di solo qualche giorno. Infine la vacca B ha ricevuto in una 
sola volta 0,50 di sublimato per iniezione endovenosa. Essendo 
-essa del peso di kg. 296, la dose di sublimato adoperata supera 
di più che tre volte la dose terapeutica. Molto probabilmente 
del resto in questa vacca, eli’ era tubercolotica ed in assai cat¬ 
tive condizioni e subì per dippiù gravi atti operativi, la dose 
di 0,50 di sublimato non sarebbe riescita letale se fosse stata 
sana. Alcune altre esperienze nostre e quelle di Giinther ( 1 2 ) e 
■Schmidt ( 3 ) autorizzano a far ammettere ciò. 

Con dosi cosi esagerate si comprende facilmente come si do- 


(1) Bkumbach . Vcroffcntlickanijoi am den Jalires-Yetcrinar-Berichten dar 
bcamten Thièrarztc Prensacns far das Jahr 1901. I. Theil. Berlino 1902. 
pag. 68. 

(2) Guntiu-:k . Intravcnosc Subllmatinjcctionen bei yesunden Rindern. Ein 
Bei tran zar Baccellimcthodc. ( Thierdrzf iches Centralblatt , 1902. p. 63). 

<3) Scumipt, Ucbcr die intravcnosc Application des Sublimati ( Bcrliner 
tkier. TI ’ochenschri/t, 1902. pag. 181). 
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-vevano sviluppare anche delle lesioni anatomiche molto gravi 
•ed in parte analoghe a quelle determinate dall’afta. Queste 
lesioni analoghe principali sono: 1) le ecchimosi e lo in filtra¬ 
zioni gelatinose sottocutanee; 2) le ecchimosi e le congestioni 
-delle sierose; 3) l’edema polmonare; 4) la degenerazione tor¬ 
bida e grassosa di alcuni organi (fegato, reni); 5) le lesioni del- 
rencefalo (iperemia delle meningi, edema del cervello, raccolta 
•disierò nei ventricoli cerebrali). Non v’è da meravigliarsi che 
l’afta da una parte ed il sublimato in grandi dosi dall’altra 
producano queste alterazioni. Nel primo caso si tratta di loca¬ 
lizzazioni di un virus molto virulento, maligno come diciamo 
■comunemente; nel secondo dell’azione di un tossico potente. 

Ma accanto a queste lesioni analoghe e comuni ne abbiamo 
altre affatto particolari e caratteristiche dell’afta, le quali in parte 
mancano assolutamente neiravvelenamento da sublimato, in 
parte si presentano in forma ed in grado molto diversi. Tali 
sono le alterazioni del miocardio e dell’apparato gastro-intesti¬ 
nale. E ciò risulta nel modo più evidente dallo studio compa¬ 
rativo dei protocolli di autopsie fedelmente riportati! 

La miocardite è una specialità del virus aftoso. La segnalò 
•distintamente il Joline. L’ha descritta il Kitt anche come al¬ 
terazione che accompagna l’afta ( ! ). L’ hanno descritta Piana (~), 
Pernice e Riggio. Anche Nocard ha parlato recentemente di 
focolai più o meno estesi di miocardite nell’afta. ( 3 ). I preparati 
istologici fatti dal Dottor Stazzi, specialmente dal miocardio dei 
tre vitelli, del bue N. 59 e della manzetta N. 80, sono sotto 
questo rapporto i più dimostrativi. L’infiltrazione leucocitaria 
•è stata così abbondante in alcuni punti da avere Y impressione 
di una miocardite purulenta. Sotto l’azione di questa abbondante 
infiltrazione parvicellulare le fibre del cuore non solo rimangono 
separate e dissociate, ma si trovano incurvate, interrotte, seg¬ 
mentate e con direzioni irregolari. Nelle fibre stesse si sono 


'(1) Kitt. Lehrbuch der patholog ischen Anatomie dee Hausthiere, Stuttgart, 
2 a edizione, 1901, pag. 312. 

-(2) Piana, Dal procedimento da seguire nell’iniziare Vesperimento dell’in¬ 
nesto annuale dell’afta epizootica a scopo preservativo dell’afta stessa 
(Moderno Zoojatro, 1901, pag. 163). 

43) Nocard, Bnlletin de la Societé centrale de Médecinc Véfcrinaire , 1903, 
N. 10, pag. 237. 
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trovati tutti gli stadi della disintegrazione granulosa , che va 
dalla scomparsa parziale delle striatu re alla trasformazione di 
intere fibre o di segmenti più o meno estesi in ammassi di 
granulazioni irregolarmente ed intensamente colorate dai co¬ 
lori nucleari. 

Nulla di tutto ciò nel miocardio dei bovini saturati di subli¬ 
mato. Le fibre muscolari conservano la loro striatura, ed il tes¬ 
suto connettivo interstiziale non è infiltrato. Vi sono in qual¬ 
che punto le note di degenerazione torbida e grassosa, ma¬ 
manca la miocardite. La differenza delle alterazioni è vera¬ 
mente caratteristica è merita di essere segnalata. La cosa è della 
massima importanza ed impressiona quando si pensa all’enorme 
quantità di sublimato amministrata alle vacche per iniezione 
endovenosa e per la via della bocca. 

In quanto alle alterazioni dell’apparato gastro-intestinale non 
v’è confronto fra quelle dell’afta e quelle dell’avvelenameli lo¬ 
da sublimato sotto il rapporto della natura, dell’intensità e 
della gradazione. Qui non si tratta di gratuita affermazione, 
ma di dati di fatto che ognuno può constatare da sé esami¬ 
nando bene ciò che si è trovato nelle autopsie delle vacche 
avvelenate e paragonandolo coi reperti descritti da coloro che 
hanno fatto autopsie di bovini morti di afta già citati (Zundeì, 
Schrader, Guillebeau, Schottelius e Fentzling e specialmente 
Mayr), e coi protocolli di autopsia dei nostri bovini morti di 
afta. Pur prescindendo dalle tre vacche avvelenate per la via 
endovenosa, rimane sempre la. vacca N. 88 che per la via. della 
bocca ha avuto in 28 gioni 61 gr. di sublimato. Ebbene le al¬ 
terazioni gastro-intestinali trovate all’autopsia di questa vacca, 
senza dubbio gravi e perfettamente giustificabili, rimangono 
sempre al disotto di quelle che si sono notate nei bovini morii 
di afta. La vacca A, che in 18 giorni (dal 24 marzo all’ll aprile 
1002) ebbe por iniezione endovenosa gr. 5,15 di sublimato, pre¬ 
sentò all’autopsia gli stomaci normali e solo l’intestino tenue 
un po’ iperemico e ricco di mucosità. La stessa rettorragia si 
constata in vita più spesso ed in forma più grave nei bovini 
aftosi anziché in quelli avvelenati col sublimato. Una prova 
l’abbiamo, fra le altre, nella vacca N. 88, che, pur avendo 
avuto per la via della bocca gr. 61 di sublimato in 28 giorni 
ed in 15 volte, presentò le deiezioni miste a sangue scarsamente. 
Furono notato din» volte sole, e la prima soltanto dopo la som¬ 
ministrazione di 46 grammi di sublimato. 
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La conclusione di tutto ciò è molto semplice. Se per deter¬ 
minare le lesioni descritte sono state necessarie dosi enormi 
di sublimato, e se di dette lesioni alcuno non hanno nulla a 
tare con quelle speciali dell’afta sia per la natura, sia per l’in- 
tensità, noi dobbiamo dire che questi esperimenti di avvelena¬ 
mento da una parte avvalorano la dimostrazione che i 5 bovini 
adulti sottoposti alla cura Baccelli morirono pei* causa dell’afta 
e non per l'azione del sublimato, e dall’altro sono un documento 
per escludere che le dosi terapeutiche di sublimato adoperate 
siano capaci di determinare la morte e le lesioni riscontrate. 


5. 1/ azione del sublimato sul Mangile. 


Un altro dato non privo d’interesse a proposito dell’ avvele¬ 
namento per sublimato è stato quello raccolto dall’ esame del 
sangue fatto dai Dottori Stazzi e Bernardini. I risultati ottenuti 
possono essere brevemente così riassunti. 

Negli animali avvelenati per iniezione endovenosa si è no¬ 
tato un notevole ritardo nella manifestazione -dell’ ipoglobulia. 
Quattro e tre giorni prima della morte, quando gli animali 
potevano dirsi saturi .di sublimato, i globuli rossi del sangue 
erano solo leggermente diminuiti (di 500,000 dalle medie sta¬ 
bilite alcuni giorni prima di cominciare l’esperimento). 

Nell’animale avvelenato per la via della bocca l’ipoglobulia 
comparve qualche giorno prima, e si protrasse invariata sino 
al giorno della morte che avvenne qualche giorno più tardi 
dell’ altro avvelenato per via endovenosa. Infatti la vacca N. 88 
avvelenata per la via della bocca morì il 0 aprile, e la vacca 
N. 89 avvelenata per via endovenosa morì il 31 marzo. 

La leucocitosi (1:400) si notò solo negli ultimi giorni dell' e- 
sperimento. > . . 

Negli animali avvelenati per via endovenosa i globuli rossi 
del. sangue conservarono sempre, fino agli'ultimi giorni, l’a¬ 
spetto e 1’ elasticità normali. Solo nelle ultime ore si riscon¬ 
trarono leggere alterazioni di forma e diminuzione dell’elasti¬ 
cità.; . « • - : 

Nella vacca B avvelenata pei* via endovenosa si fece l’esame 
del sangue tre giorni prima della morte. Da questo esame di¬ 
retto 1 sui globuli bianchi e sul loro modo di comportarsi con le 

tv 
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sostanze coloranti (Ehiiich) risultò che le varie forme erano 

normali. Solo il numero delle cellule èosinoffle presentava una 
leggera diminuzione. 


V. La tolleranza dei bovini pel sublimato. 


Ai numerosi tatti raccolti da noi e da altri circa la perfetta 
tolleranza dei bovini pel sublimato, fatti che hanno sfatata la 
famosa leggenda ed hanno dimostrato che la suscettibilità di 
questi animali pel sublimato è solamente individuale e non spe¬ 
cifica, se ne sono aggiunti altri neU’esperimento di Mortara, i 
quali confermano sempre più ciò che abbiamo constatato e so¬ 
stenuto dopo l’introduzione del metodo Baccelli. 


★ 

★ 


Fra gli 8 bovini sorteggiati come testimoni 2, cioè XX. 
N. 75, manzetla di 2 anni e del peso di kg. 273, e XXIII. 
N. 62, vacca di 4 anni e del peso di kg. 433, ebbero un’inie¬ 
zione di sublimato a scopo dimostrativo prima di essere afto- 


sizzate. Alla prima s’iniettarono 0,12 l / 2 ed alla seconda 0,17 l / 2 
di sublimato senza inconvenienti di sorta. 


★ 

* * 


Dei 15 bovini adulti, che furono sottoposti per la cura del- 
1 alta alle iniezioni endovenose di sublimato, a parte i 5 che 
morirono di afta, 10 non solo guarirono ma non presentarono 
alcun fenomeno né prossimo nè lontano riferibile al sublimato. 
Le dosi adoperate furono varie secondo il peso di ciascun ani¬ 
malo; anzi 3 di essi ebbero due iniezioni: 

Essi furono: 


IV. V. 84* bue, di anni 7 e del peso di kg. 617, che ebbe 
uri iniezione di 0,50 di sublimato, cioè 0,25 a scopo dimostra¬ 
tivo il 22 gennaio e 0,25 a scopo curativo il giorno 11 febbraio; 

V. X. X, manza di anni 3 e del peso a stima di kg. 400 
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iniezione 


circa: iniezione di 0,ì7 l / 2 di sublimato il giorno 11 febbraio 
e poi una seconda iniezione di 0,20 il 15 febbraio ; 

VI. V. 60, vacca, di anni 0 e di kg. 514: — iniezione 
di 0,20 di sublimato; 

VII. V. 86, manzetta di anni 2 e di kg. 348: — inie¬ 
zione di 0,12 V 2 di sublimato ; 

IX. X. 63, vacca, di anni 4 e di kg. 447 : — iniezione 
di 0,17 y 2 di sublimato; 

X. X. 74, manza di anni 2 1 / 2 e di kg. 400: — iniezione 
di 0,10 di sublimato; 

XI. X. 61. vacca di anni 4 e di kg. 525: — iniezione 
di 0,20 di sublimato il 15 febbraio e iniezione di 0,20 il 26 
febbraio; 

XIII. X. 65, vacca di anni 7 e di kg. 439: — iniezione 
0,17 V 2 di sublimato; 

XIV. X. 70, vacca di anni 9 e di kg. 468: — iniezione 
di 0,17 y 2 di sublimato; 

XV. X. 79, vacca di anni 3 l / 2 e di kg. 610: — iniezione 

di 0,22 V« di sublimato. 


iniezione 


iniezione 


iniezione 


★ 

* * 


Gli 8 bovini rimasti refrattari, malgrado l’aftosizzazione, fu¬ 
rono sottoposti ad un’iniezione endovenosa di sublimato senza 
il più piccolo inconveniente di sorta. Furono tenuti in osserva¬ 
zione, dal. giorno dell’iniezione 8 marzo sino al giorno in cui 
furono ritirati quando si chiuse la stalla fra il 19 ed il 20 aprile, 
cioè per oltre 40 giorni. 

Ed eccone-ora il diario con tutte le indicazioni: 


• 1) N. 82. Vacca dì razza nostrana, di mantello castano - seuro, di 
anni 10, appartenente ai signori Fratelli Stabilini di Carpiono Mila¬ 
nese, entrata in stalla il giorno 12 gennaio. Peso Kg. 527. Sterile da 

. 1 

molto tempo ed asciutta. Reazione dubbia con la tubercolina. 

Il giorno 8 marzo iniezione di Ò,20 di sublimato. La temperatura 
e lo stato generale non presentarono alcuna alterazione. 

Il giorno 17 marzo 0,10 di sublimato anche senza conseguenze. 

2) N. 78. Vacca di razza nostrana, di mantello castano-rossiccio, 
di anni 8, gestante (?) per la sesta volta, appartenente al signor Cav. 
Cesare Gusmani di Novara, entrata in stalla il giorno 13 gennaio. 
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Peso Kg. 468. Reazione positiva con la tubercolina (aumento della, 
temperatura 1,9° C.). Produzione giornaliera di latte litri 4 %. 

11 giorno 8 marzo iniezione di 0,20 di sublimato. Non si ebbe alcun 
disturbo apprezzabile. Solo la temperatura si mantenne per qualche 
giorno elevata di qualche decimo sulla media antecedente. 

La produzione lattea non fu punto influenzata. 


3) N. 04. Manza di razza nostrana, di mantello grigio, di anni 3 
circa, gravida di oltre 7 mesi , appartenente al signor Giovanni Gio- 
vanola di Vigevano ( Cascina S. Marco), entrata in stalla il 3 gen¬ 
naio. Peso Kg. 530. Reazione positiva con la tubercolina (aumento 
della temperatura 2,8 0 C. ). 

L’animale partorì il 7 febbraio e dava una notevole quantità di 
latte. 

11 giorno 8 marzo iniezione di 0,20 di sublimato. Nessuna altera¬ 
zione apprezzabile. La produzione del latte rimase invariata. 


1) N. 66. Vacca di razza nostrana, di mantello frumentino chiaro, 
di circa 12 anni , coperta da IO giorni, appartenente ai signori Fra¬ 
telli Bertolotti di Cozzo ( Cascina Cascinazza), entrata in stalla il 5 
gennaio. Peso Kg. 446. Reazione positiva con la tubercolina (aumento 
della temperatura 1,9 0 C. ). Produzione giornaliera di latte litri 2. 

Il giorno 8 marzo iniezione di 0,20 di sublimato. Non si ebbe alcun 
disturbo di sorta. La quantità del latte non subì diminuzioni. 


5) N. 07. Vacca di razza nostrana, di mantello grigio, di anni 1, 
gravida per la seconda volta da circa 2 mesi, appartenente al signor 
Chiaramella Francesco di Semiana, entrata in stalla il 5 gennaio. 
Peso Kg. 308. Reazione positiva con la tubercolina {aumento della 
temperatura 2 , /° C.). Produzione giornaliera di latte litri 2 1 / 2 . 

Il giorno 8 marzo iniezione di 0,20 di sublimato. Nessuna altera¬ 
zione nello stato generale, nella temperatura e nella secrezione lattea. 


0) N. OS. Vacca di razza nostrana, di mantello castano, di anni 8. 
gravida pei' la sesta volta da 3 mesi , appartenente al signor Felice 
Porta di Prométto (Cascina Cantoniera), entrata in stalla il t gen¬ 
naio. Peso Kg. l'>8. Reazione dubbia con la tubercolina, ma V esame 
clinico fa ammettere la tubercolosi. Produzione giornaliera di latte 
litri 2. 

Il giorno 8 marzo iniezione di 0,20 di sublimato. Alla sera la ru¬ 
minazione rimase sospesa e durante la notte si ebbero scariche diar¬ 
roiche. All’indomani lo stato generale era perfettamente normale e 
si mantenne in seguito sempre tale. Nessuna diminuzione nella pro¬ 
duzione lattea. 
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7) W. 71. Vacca di razza nostrana, di mantello castano , di anni 8 
al principio della quinta gravidanza, appartenente al signor Giovanni 
Garibaldi di Garlasco (Cascina Fornazzo), entrata installa il 3 gen¬ 
naio. Peso Kg. 445. Reazione negativa con la tubercolina. Produzione 
giornaliera di latte litri 5. 

11 giorno 8 marzo iniezione di 0,20 di sublimato. La ruminazione 
restò sospesa per alcune ore e si ebbe diarrea fetida. All’ indomani 
tutto ritornò nelle, condizioni normali che continuarono .sempre tali. 
La produzione lattea .non fu punto influenzata. 

8) N. 83. Vacca.di razza nostrana, di mantello grigio-chiaro , di 
anni 4, gravida per la seconda volta di 7 mesi, appartenente al si¬ 
gnor Franco Fracassi di San Giuliano Milanese, entrata in stalla il 
12 gennaio. Peso Kg. 410. Reazione positiva con la tubercolina (au¬ 
mento della temperatura 2° C.). 

Abortì il 16 febbraio senza conseguenze. 

11 giorno 8 marzo iniezione di 0,20 di sublimato. Nessun disturbo- 
di sorta. 

% § 0 

★ 

* * 

La tolleranza del sublimato fu sperimentata anche in un 
vitello, il N. 4, nato in stalla il 7 febbraio dalla vacca N. <54 e 
rimasto refrattario all’afta come la madre. Quando fu comin¬ 
ciato l’esperimento il vitello aveva oltre un mese (33 giorni) e 
pesava circa kg. 70. 

Ecco il diario dell’ esperimento. 

12 marzo. Prima iniezione endovenosa di 0,03 di sublimato sciolto, 
in 20 cm 3 di acqua nella giugulare destra. 

Non si ebbe alcun disturbo. 

13 marzo. Seconda iniezione di 0,01 di sublimato. 

Stato generale ottimo. • 

14 marzo. Terza iniezione di 0,05 di sublimato. 

Nessuna alterazione nello stato generale. Buone le condizioni nu¬ 
tritive. 

15 marzo. Quarta iniezione di 0,15 di sublimato. 

Le condizioni si mantengono sempre buone. 

16-21 marzo. In questo periodo di tempo lo stato generale sempre 
buono. La temperatura normale. Il vitello poppa sempre con la stessa 
avidità e saltella volontieri. 

22 marzo. Quinta iniezione di 0,05 di sublimato. 

Stato generale e temperatura normali. 



23 marzo. Sesta iniezione di 0,05 di sublimato. 

Nessun disturbo. 

24 marzo. Settima iniezione di 0,10 di sublimato. 

Il vitello sembra un po’ dimagrato, ma non presenta alcuna alte¬ 
razione. 

. 25 marzo. Ottava iniezione di 0,10 di sublimato. 

. Stato generale normale. 

26 marzo. Nona iniezione di 0,10 di sublimato. 

Il vitello si trova sempre nelle migliori condizioni. È sempre vivace, 
, poppa con avidità, non presenta alcun disturbo di sorta e pare come 
se non si fosse fatta alcuna iniezione di sublimato. 

Si decide di sospendere l’esperimento. 

In un periodo di 15 giorni a questo vitello di quasi 50 giorni di età 
s’iniettarono in nove volte 0,67 di sublimato. 

Peso il 30 marzo Kg. 85; il 22 aprile Kg. 90. 

Il 22 aprile il vitello fu trasportato alla Scuola Veterinaria 
ed affidato all’Istituto Zootecnico diretto dal prof. Zappa, che 
gli ha dato il nome di « Mercurio » e lo ha sottoposto ad al¬ 
cuni esperimenti di allattamento artificiale. 

Nel momento in cui scriviamo il vitello non solo non pre¬ 
senta alcun disturbo, ma progredisce visibilmente nel suo 
sviluppo. 


VI. Che cosa ha dimostrato 
l’esperimento di Mortara 


I numerosi dati raccolti e fedelmente riportati fin qui possono 
permetterci ora di formulare un giudizio per poter rispondere 
serenamente alla giusta domanda: che cosa ha dimostrato respe¬ 
rimento di Mortara. 


Non occorre spendere molte parole per mettere in ri¬ 
lievo gli ammaestramenti die si possono trarre facilmente 
da quanto è stato esposto. Questi ammaestramenti sono di 
gran valore, malgrado siano stati raccolti su un numero 
non molto grande di animali. Senza offendere la modestia di 
nessuno, si può dire che resperimento di Mortara non poteva 
essere organizzato in modo più tipico ed adatto allo scopo cui 
era destinato, ma certo sarebbe stato ancora più istruttivo e 
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dimostrativo se avesse potuto estendersi ad un maggior numero 
di animali, specialmente sotto il rapporto dell’efficacia del me¬ 
todo Baccelli nella cura dell’ afta. Il numero degli animali di¬ 
sponibili divenne sventuratamente ancora più esiguo perchè 8 
dei bovini raccolti non contrassero 1’ afta. Di ciò non si deve 
non tener conto prima di abbandonarsi ad eventuali deduzioni 
statistiche. 

Ed ora riassumiamo nei seguenti punti ciò che ha dimostrato 
resperimento di Mortara. 

1. Una irregolarità nello sviluppo dell' afta in seguito 
all ’ aftosìzzazione. 


La prima aftosìzzazione fu fatta il 26 gennaio con materiale 
imbrattato dalla saliva di una manzetta acquistata ed affètta da 
afta da 4 giorni. Dopo 7 giorni non si era avuto ancora alcun 
caso di afta, per cui il 2 febbraio si fece una nuova aftosizza- 
zione con pannilini inzuppati di bava presa da vari bovini ma¬ 
lati in altra località. Nell’ un caso e nell’ altro quindi 1’ afto- 
sizzazione venne fatta non col contenuto delle vescicole, che 
erano già scoppiate da qualche giorno, ma con la bava. Una 
terza aftosizzazione fu fatta il 9 febbraio con liquido raccolto 
da vescicole intatte, che venne in parte fregato sulle labbra e 
sulle gengive intatte, in parte su scarificazioni previamente 
praticate sulle dette parti, in parte con iniezione sotto la mu¬ 
cosa gengivale. 

Il risultato fu questo, che di 21 bovini sottoposti a queste 
tre aftosizzazioni (non è calcolata la vacca N. X, che fu intro¬ 
dotta in stalla già malata) 6 presentarono i primi sintomi del- 
T afta il giorno 11 febbraio, 4 il giorno 12 febbraio, 3 il giorno 
13 febbraio, 4 il 14 febbraio, 1 il giorno 16 febbraio e 3 il 
giorno 17 febbraio. Dei 5 bovini morti 3 ammalarono il giorno 
11 febbraio (i N. 59, 76 e 69), 1 il 12 febbraio (N. 80), 1 il 14 
febbraio (N. 72). Di essi 2 soli ( il N. 69 e N. 80) ebbero, oltre 
le fregagioni sulle labbra, l’iniezione del liquido virulento sotto 
la mucosa gengivale. 

Non è il caso di fare delle congetture a questo riguardo. 
Basta notare questa irregolarità nello sviluppo della malattia.. 
Forse un po’ di colpa spetta anche a. noi, che volevamo l’afta 
ad ogni costo, un po’ pel desiderio di cominciare presto la cura, 
un po' pel fatto della considerazione delle spese giornaliere. 
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Rimane però sempre a deplorarsi il non aver seguito la pri¬ 
mitiva idea del programma di lasciare che gli animali s’infet¬ 
tassero naturalmente e gradatamente permettersi nelle condi¬ 
zioni ordinarie e più comuni della pratica. 

2. La violenza diversa con la quale V afta suole attac¬ 
care i bovini. 

L’esperimento di Mortara non ha smentito e non poteva smen¬ 
tire ciò che oramai è generalmente stato constatato da tutti, 
tecnici e profani. L’afta, sia che si diffonda accidentalmente 
da un focolaio d’infezione, sia che si comunichi artificialmente 
con 1* aftosizzazione, può variare molto nella sua intensità e 
nelle sue manifestazioni da'individuo ad individuo. Ora è tanto 
lieve che gli animali si accorgono appena di essere malati e 
guariscono quindi con la massima facilità, senza il sussidio di 
alcun mezzo igienico o terapeutico, ora è grave pei postumi 
che determina (aborti, soppressione della secrezione lattea, 
dimagramento permanente con polo arruffato ecc.), ora è fatale 
perchè uccide ranimale in pochi giorni (forma acuta), o entro 
due o. tre settimane (forma cronica). Di qui la distinzione co¬ 
mune di afta benigna e afta maligna. 

Prescindendo da qualsiasi ipotesi più o meno fondata, è indu¬ 
bitato che la così detta forma maligna non tiene solo alla, 
maggiore virulenza dell’agente infettivo, ma anche alla diffe¬ 
rente resistenza dei soggetti che vengono colpiti. Cosi si spiega 
perchè il virus aftoso penetrato in una stalla attacca in modo¬ 
diverso i vari animali, ora tutti leggermente, ora solo alcuni 
più o mono gravemente con differente percentuale di morta¬ 
lità ed altri leggermente. Veterinari ed agricoltori hanno acqui¬ 
stato molta pratica intorno a ciò. 

La morte avviene per le gravi alterazioni che determina il 
virus aftoso. e specialmente per quelle del cuore (miocardite 
e disgregazione delle libre» muscolari), per cui si ha in generale 
la morte per paralisi cardiaca. 

A Mortara si è verificato nè più nè meno che la stessa cosa.. 
Non prendendo in considerazione i 3 vitelli, su 22 bovini adulti 
aftosizzati si sono avuti 5 morti. E che la morte sia dovuta 
all’afta, ne abbiamo dato le provo. Le gravi alterazioni anato¬ 
miche riscontrate erano perfettamente» identiche a quelle che 
tanti altri osservatori hanno trovato nelle 4 autopsie di animali 
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morti di, aita. Ed abbiamo dimostrato anche che le dosi tera¬ 
peutiche di sublimato adoperate per quei bovini non potevano 
produrre nè la morte, nè quelle lesioni. 

3. L’efficacia del metodo Baccelli nella cura dell- afta. 

Questo risultato nell’esperimento di Mortara non si può ne¬ 
gare, sebbene la dimostrazione non sia riescita che limitata- 
mente, non essendosi avuto a disposizione un gran numero di 
animali per la maggiore varietà dei casi da mettere a con¬ 
fronto. Chi legge le storie cliniche però si convince facilmente 
che in generale tutti i bovini estratti a sorte come testimoni 
ebbero l’afta piuttosto leggera, e si convinse parimenti che nei 
bovini sottoposti alle iniezioni endovenose di sublimato la ma¬ 
lattia ha avuto una durata piu breve e le localizzazioni sono 
guarite più sollecitamente. Ciò del resto è conforme a quanto 
è stato osservato da noi in altri casi e da coloro che hanno 
adoperato il metodo Baccelli nella cura dell’ afta. 

Un altro fatto fu rilevato specialmente da coloro che visi¬ 
tarono la stalla sperimentale, lo stato di nutrizione assai mi¬ 
gliore nei bovini curati col metodo Baccelli anzi che in quelli 
lasciati come testimoni. I primi parevano come se non avessero 
superata la malattia, mentre i secondi si distinguevano per lo 
stato di nutrizione più scadente e pel pelo arruffato che forma 
sempre lo spavento degli agricoltori ad afta finita. 

Ma anche a voler prescindere da questo risultato complessivo,, 
che potrebbe essere non molto chiaro agli occhi di tutti, noi 
abbiamo 3 casi nei quali l’efficacia del metodo Baccelli è ve¬ 
ramente incontestabile. 

Uno è rappresentato dal IV. N. 84, bue del cav. Guarneri, nef 
quale l'afta esordi con vera gravità e con una temperatura,, 
alcune ore dopo le prime manifestazioni, di 41,9° C. S iniet¬ 
tarono 0,25 di sublimato ed in meno di 24 ore la temperatura 
scese a 40° C.: dopo 72 ore, malgrado le afte estesissime alle 
narici, sulla lingua, sulle labbra, il bue mangiava quasi nor¬ 
malmente, ruminava ed aveva la temperatura di 38,8° C. Il 
miglioramento continuo rapidamente al punto che si ebbe la 
guarigione completa con perfetta cicatrizzazione di lutto le 

localizzazioni in 11 giorni. 

Il secondo caso è dato dal V. N. X, la manza aftosa acqui¬ 
stata dal Comitato a Cameriano dai fratelli Rosina. Malgrado. 
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un’iniezione di 0,17 y 2 di sublimato non si ebbe alcun miglio¬ 
ramento. Se ne fece una seconda di 0,20 quattro giorni dopo, 
e l’animale, pur avendo sofferto molto per le localizzazioni ai 
piedi, migliorò progressivamente in guisa da guarire in 17 giorni. 

Infine la vacca del Duca di Sartirana XI. N. 61 costituisce 
il terzo caso. Le prime manifestazioni dell’afta si ebbero il 14 
febbraio con temperatura di 40,2° C. — 41,1° 0. — 40,7° C. 
Si fece una prima iniezione di 0,20 di sublimato dopo venti- 
quattro ore con evidente miglioramento nei giorni consecutivi. 
La vacca, che il 3 febbraio fu curata per un processo ulcera¬ 
tivo al piede posteriore destro, ebbe una grave localizzazione 
in questo piede che richiese la disarticolazione dei due un¬ 
ghioni. Ricomparsi l’abbattimento e l’anorressia, anche per 
le grandi sofferenze al piede, si fece il 26 febbraio una se¬ 
conda iniezione di 0,20 di sublimato in seguito alla quale si 
ebbe progressivo e persistente miglioramento. 

Del resto i documenti sull’efTìcacia della cura Baccelli nel- 


1 afta non mancano. Il volume pubblicato dal Dr. Loriga con¬ 
tiene molte storie particolareggiate, compresa quella mia sulle 
cure fatte in Portogallo, che la dimostrano nel modo più eviden¬ 


te (1). Ad esse bisogna aggiungere poi i risultati interessanti in 


favore del metodo Baccelli pubblicati dal mio assistente Dott. 
Bernardini (2), dal Dottor Sacchini (3) e quelli recentissimi 
ottenuti a Marsiglia dal veterinario francese Humbert. che ha 
curato i bovini della Società dei lattivendoli transalpini (4). 


4. La perfetta tolleranza dei lumini pel sublimato. 

Questo fatto importantissimo ha avuto anche nell’esperimento 
di Mortara la più splendida conferma. Le nostre prime osser¬ 
vazioni sperimentali e cliniche ci avevano fatto acquistare a 
questo riguardo una convinzione; a Mortara questa è stata 


(1> G-. Lorioa , Notizie c documenti sulla cura dell'afta epizootica con le 
iniezioni endovenose di sublimato corrosivo (metodo del Prof, Guido 
Baccelli). Roma. 1902). 

(21 Bernardini. Contributo alla cura dell’afta epizootica col metodo Bac¬ 
celli (Clinica Veterinaria, 1902 e 1903). 

(3) Sacchini. Il metodo Baccelli applicato su .7.7 bovini aftosi (Clinica Ve¬ 
terinaria, 1903). 

(4) Humbert. La cura dell’afta col metodo Baccelli a Marsiglia (Clinica 

Veterinaria, 1903, pag. 16K). 
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ribadita. Quello che abbiamo detto nel capitolo V ci dispensa 
dall'insistere ulteriormente intorno a ciò. 

Un altro fatto degno di nota e che merita di richiamare 
l’attenzione è questo, che in tutte le iniezioni endovenose di 
dosi terapeutiche e negli avvelenamenti prodotti non abbiamo 
notato neanche il più piccolo accenno di eczema mercuriale. 

5. L’innocuità assoluta del metodo Baccelli. 

Anche sotto il rapporto della tecnica le iniezioni endovenose 
■di sublimato non danno luogo al più piccolo inconveniente, 
quando sono eseguite a regola d’arte e con le più scrupolose 
cautele asettiche come si è fatto a Mortara, e come del resto 
noi soliamo fare in Clinica e fuori, cioè : allontanamento del 
pelo col rasoio e disinfezione con alcool acidificato nel punto 
■dell’iniezione ; soluzione pura, molto diluita e sterile ; siringa 
sterilizzata facendola bollire nell’acqua; ago-cannula steriliz¬ 
zata e passata sulla fiamma ad alcool prima dell’introduzione 
nella vena eoe. Tutti i disastri deplorati dagli avversari del 
metodo Baccelli sono dipesi dal non aver fatto sempre l’inie¬ 
zione nella vena ma nel tessuto connettivo sottocutaneo, e 
dal l’aver adoperato soluzioni non sempre pure e sterilizzate. 

:Tutti coloro, medici e veterinari, che hanno assistito agli 
esperimenti di Mortara si sono convinti dell’innocuità as¬ 
soluta del metodo Baccelli applicato nel modo descritto. 

6. Un focolaio d’ infezione aftosa può rimanere isolato 
adoperando precauzioni e misure rigorose. 

Anche questo risultato merita di essere segnalato ed ha sod¬ 
disfatto tutti. Per noi è un motivo di vera compiacenza. La 
responsabilità assunta personalmente a Mortara sotto il rapporto 
sanitario non fu certamente piccola, ma per rendere possibile 
l’esperimento io l’assunsi senza difficoltà, perchè sapevo di cal¬ 
colare sulla cooperazione intelligente ed efficace dei miei gio¬ 
vani e bravi collaboratori, e specialmente del mio assistente 
Dr. Bernardini. I fatti mi hanno dato completamente ragione, 
■e me ne compiaccio sinceramente. 

7. Non si è riesciti a trasmettere l'afta a 3 acini. 

La Lega interprovinciale della Lombardia contro le epizoozie, 
«he contribuì con una sottoscrizione all'organizzazione dell'e- 
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sperimento e si fece rappresentare dal Dr. Betta che rimase 
a Mortara per tutta la durata di esso, espresse il desiderio di 
tenere nella stalla 3 pecore per constatare la trasmissibilità 
o meno dell’afta. Questi 3 ovini non contrassero l’afta, sebbene- 
fossero rimasti nella stalla mentre più infieriva la malattia, 
sebbene fossero stati ripetutamente aftosizzati ed alimentati con 
fieno imbrattato di bava dei bovini aftosi. 

Il fatto è senza dubbio importante, ma, come si comprende 
facilmente, non può autorizzare a conclusioni di nessuna sorta. 
Fra le altre cose non si conoscevano nè i precedenti, nè la 
provenienza di questi animali. Anche per questo esperimento 
sarebbe stato desiderabile avere a disposizione un maggior 
numero di animali. 

Ad ogni modo l’idea della Lega è stata lodevole. 


VII. Conclusione generale. 


Riassumendo tutto brevemente, si può concludere, che, essendo- 
stata dimostrata anche nell’esperimento di Mortara la tolleranza 
perfetta dei bovini pel sublimato nelle dosi terapeutiche di 
0,04-0,05 per ogni 100 kg. di peso vivo, 1’ efficacia della cura 
col metodo Baccelli è dimostrata nel senso che le iniezioni 
endovenose di sublimato abbassano più o meno la temperatura, 
abbreviano il decorso della malattia, fanno guarire più solle¬ 
citamente le localizzazioni, e risparmiano i postumi disastrosi 
e le gravi perdite tardive degli animali e dei loro prodotti. 
Perciò il metodo merita di essere adottato e deve acqui¬ 
stare la fiducia degli agricoltori. Il metodo Baccelli, applicato 
con le cautele asettiche rigorose, è perfettamente innocuo. Ad 
esso si deve ricorrere appena si manifestano i primi sintomi 
della malattia. L’iniezione endovenosa di sublimato dev’essere 


ripetuta, secondo i casi, una seconda ed anche una terza volta. 

Quando l’afta attacca in modo grave alcuni individui, sia pol¬ 
la maggiore virulenza dell’agente infettivo, sia per le condizioni 
speciali dei soggetti attaccati, determinando rapidamente quelle 
gravi lesioni del cuore (miocardite) che oramai jtossono dirsi 
classiche perchè costanti e sempre identiche, la morte o presto 
(forma acuta), o più tardi (forma cronica) è inevitabile, ed 1 



•è dovuta ad insufficienza della funzione cardiaca. In questi 
■casi il metodo Baccelli, come del resto ogni altro trattamento 
curativo, è assolutamente impotente a produrre la guarigione, 
e se ne comprende facilmente la ragione, perchè nessun agente 
terapeutico, sia esso antibacterico od antitossico, e qualunque 
sia la sua efficacia, potrà ripristinare gli elementi anatomici 
disorganizzati. Ma non è giustificato attribuire la morte al su¬ 
blimato, come luminosamente ha dimostrato resperimento di 
M or tara. 

L’ ho detto altra volta, e lo ripeto ancora oggi : solo il tempo 
potrà rendere completa giustizia al valore del metodo Baccelli 
nella cura dell’afta. E dicendo cosi, intendo dire le nuove os¬ 


servazioni accurate, raccolte con imparzialità. 

Del resto fino a che non sarà scoperto un siero immuniz¬ 
zante o curativo potente e di fàcile e pratica applicazione, il 
metodo Baccelli dovrà costituire la cura di predilezione, per¬ 
chè, oltre ad essere innocuo, giudiziosamente applicato, dà ri¬ 
sultati migliori di tutti gli altri metodi finora noti, i quali 
hanno 1’ unico scopo di curare le localizzazioni dell’ afta. 
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